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AL MOLLT' 1LLVSTRE SIG: OSSERVANDIS. 
IL S1G. CAPITANO 

PROPERTIO ANTICt 

Sflr i fììt ^E E N T R E" vado continuando di có- 1 
^kmffi w P'' arc ' a m>3 °P era ^ e s'' Anna '' ticll* 
Bj^WEara Wj. Vmbria, e dcfcriucre le vice de'San- 

^ ^ ^^ ^^^ mirado tra quelli l'eccellenza delle 

operationi miracolofe del B. Giaco- 
mo , illufire Compatriota di V.S, hò in vn tempo iileflo 
fentìro rauouenni la pinna , c l'animo: quella in deli- 
nearefeparatamcmeàdillefoigelìi grandi, e fìngolari 
di elfo Beato; e quello à publicarh lotto il patrocinio di 
V. S. per eflerne ella molto deuoio, c per poffeder la Tua 
oobil fameglìa per lunga ferie d'anni la Cappella , ouc lì 
conferita il Santiflìmo Croccfiùo , che parlò all'irte fli> 
Beato , e col proprio fangue, che l'averle, l'afficurò dil- 
la fuafaluic. La prego però à gradir cortefeméte quella 
t A i mia 



mia ipSmanea dimoftracione , che procede da non ordi- 
naria affetto , e defiderio dell'auanzamemo ipirituaje di 
V - S. alla quale imploro, e defidero profferita pierùllì- 
raa. Di Foligno li 17;, di Giugno 1^644; 

DiV.S.MoIt'IIIii(l« 



Aflcitiohaiiflìmò Seiuitore 



D. Corcij Cirocchi Iut, Ver. Doc. & Patricij Fulgìnatis 
In B. lacobum Meuanatem, Ordinis Predicatorii, 
Crurifixi Iefu Cimili fanguinc irroratum , 



TJ O/tu maBantii vefìim cùm /inguini tìnxit , 
STX Hubc Templi addìBam etnfait tjft Diai . 
Vistimi ti qui , tamil, a/pergeni fanguine CbrìBui, 

Sumi tibi , dixit, pignora tirta Pili; 
lam prtreo, maio pr*io , tran . qui Piallai bonari 

Non ili digitami . (candirti afìra Uriti 



D. Io. Francifci de Angdis Iurifconfulii Mcuanatis ! 
Ad Perllluiìrcm , & Admadum Reucr. D. 
Ludouicum lacobillum I. V. Do&. 
Se I-striduta Fulginaté ■ 

SAnèlorum miranda fitti, & prifta laiaram 
Coiictbai virji, i IACOBIL LE , riferì. 
Angelina, Tbomu, Patria lùm Antitlti Badiali 

P Un alisi, calami conaalutn tuo. 
frodere SanBorum nuMui Geffa, lAQOBfM 

Dominiti proli, Ciuilai atqui demi 
tfis tehbt " 
. Vvlt.l 



DclSic.MicherAiigclo lacobilli Canonico dclli 
Catcdrale di Foligno 
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pel Sigi Onofrio degli Onofrij da Foligno. Inaila 
Propenìo , celebre Putta di Betiagoa , à càtar 
del B. Giacomo iuo Compatriota . 

LA/tia rElifit rial , * fi ritorni 
Alttui dtIQIitunno ondi natio 
Saggio Scrittordi quiruli iligii > 
Dilpìi prillato Al/or cinta, & adorna 

'Aria la bilia Cìntia ,<trda di /torno; 

B nati min facriltgbi , t fili pii 
;. Formi al tinor d'Angilicbt armoni/i 

Si ibi la tromba tu rimbombi intorno. 

CbiPoima pili dtgto offri al twvanto, 
Nonfalfoìl Gtotit, 1 non prof arto il Marti, 
Patrio, t diuoCatupion GIACOMO il San», 

Si Parodilo Ril, fola di l'arti 

LbtidiA la pinna ra J , brarnia! tuo canto 
X 'bauraidil IAC0S1LLI mtrohtarU. 




Del Sig. Gentile Bonauoglia da tuligno : paragona il 
13. Giacomo da Bsuagna à Chrifto noftro Signore. 

PEr farti il'altroigual.Gl ACOMOinuittS, 

Suil laftiailQkl pir far Jil Mondale quilìa, 
TuUfsiil Olanda, t pi ntl'Ciil tragitto. ' 

QutgH inlatto. tu puro, ,gli trafitti 
Sol pir Vhuamv fanir pirfiia , i Irilìn 
Tud'ìin Almi p'r far fama loaquilìo 
Fagbicai f angui tua l' altrui delitto. 

Vilmuì.dì^l^ixoiì-iuUn, 
Manritaig'annrtal ntfeon tri Soli, 
tarlati Cìtlodiqitl, diti favilla. 

Siiigtitfììntorifargi.a tc'tò t 'Inuoti 
, Tupurt hlaT iranna tmpia, iruhtlia 
Dtl lACQSlLLQtùh f^na farveli. 
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VITA 
DEL BGIAGOMO 
DA BEVAGNA 

DELL' OK.D. Dfi'PHtOICATORI. 
Della Natiuità del Beato , e de' prodigi; apparii 
aliami, che mietile. 
CAP. Primo.' 
vsfufcipiam tum : tliUmm 



l ACQVE il B. Giacomo adì 

fetle di Marzo Milk- duccn- s.Antomnai 
to verni in Beuagna, già Cit- *'#■*>■""■ J' 
là antica, e celcbre,& al pre- ^'J.v; S? '~ 
I fentc Terra qualificata della 
> Provincia dell'ombria (co- 
me lì narra da noi diruta- 
mente nel fine della prefente Hiftoria J c di Fa- 
mcglia nobile, etacoliofa , detta de' Bianconi, 
rioggi e (tinta 11 Padre di lui lì chiamala Gioua- 
ni , e la Madre Giouanna , ò Vanna . La lanuta, P j*"£ m £. 
e dottrina di Giacomo fu dal Signor Iddio con Sì-fidi 
legni celefti prenuntiara: polche nell'i Ih iTi noi p''/' f'^' 
ie,che egli nacque in Terra, molte perfons fj r .i,c.'i, 
videro in Cielo tre Lune.nel cerchio delle qmìi 




era vn'huorno veiììio dell'Ordine de' Predici- 
tori ;e iù l'apparir del Sole , più viuo fpleudore 
al Mondo d.iu.mo ; nè po leu ano ciler offufeate 
da maggiorarne . 

Nell'ili e dò punto, che nacque, vn fanciullo 
correndo per tutta Beuagna,diceuaadalta vo- 
F. Tbomn ce . Alla fcuola, alla fcuola . Et interrogato del- 
TnArìnM ' a cau '" a ■ r "p 0 ' c ( ancorché non intendclfc quel- 
li Ord. lo,che.diceua) perche fono nati li Mac(tri,ch' 
'^"fah. hanno ad infegoarc à tutto il Mondo , il quale 
e»/.* 3 " h defideraua vdire. E cosi fuccefle: poiché quali 
invnmedelimo anno nacquero per benefitio 
della Chicli lanca nel facro Ordine de' Predica- 
tori tre lapade; ciak una delle quali eraperl'olcu 
F J jeii ^ e " jnol[c ■ e tenebre della Terra vnaLuna 
nniRas piena d'ammirabile luce di Giesù Chriito no- 
^innn- itro Signore , verace Sole dell'Anime , Quelli 
Prtdìtìt. ire furono il Gran Dottore della Cbiefa S. lo- 
fii. in. mafo d'Aquino; il B. A m brodo Sanfedonida 
Siena , fpecchio di virtù , e di miracoli , & il B. 
Giacomo , di cui narriamo la vita . 

Nella medclìma notte, vn deuotilTìmo Reh- 
gìofo di Beuagna, vide tutta la fua Patria ardere 
ìénz'abnjgiarfi ; conferuandofi nella maniera, 
chcMoisè vide il Rubo, ò Rouero nel Monte 
Sinai . Et Andrea fratello del Beato , che poi fù 
vn vaiatalo Capitano, fidi uomo di gra gouerno, 
e pietà 



B, GIACOMO 7> 
e pieci -, vide nell'i (Uffa notte, che la Madre F.Bonaat». 
partoriua , vo fanciullo con l'habito de' Predi- taraCa- 
catori; e mentre predicaua , vna gran raoltitu- 
dine di géte andana ad vdire le lue parole piene baiai bish 
di dottrina, e lancici . Il tutto fu vn prefagio del c "?-t. 
molto, che Dio voleua Icruirfì di lui.cou la ^re- 
di catione, co'l buon 'e fieni pio, e con le Tue fante 
opctationi per beneficio vniucrlalc dell'Anime , 
come C dimoflrarà ne' feguenci Capitoli, 1 



DELL'EDVCATIONE DEL B. GIACOMO^ 

gap. n: 

IV RI weatum in xomtn dm ìaiùi:T3„v,inat .0. tanFii. 
tuitinin.vttailkt.&itnraat.d-difpirdat&difti- 
P't,ér*dì/Siti,& planiti. Gin. tap.ij. tiisrim.C. 1. 

«jg@U£* ATO , che ni il fanciullo \ gli (à 
pollo nome Giacomo da Tuoi 
^raffv^SS! S> ea ' l0I *> cnc GgùSca fupplanca- p ^ mst g, 
£ufi£ggVg3 tore; dinotando, ch'haueua da_j ìn/upnl 
ìfiS^S^S fupplantare , e calpestare le (alia- 
ci ricchezze di quello fecolo, e 
debellare l'Infernali potetti, e vìncere ilMondo, 
come intrepidamente fece . EtTcndo nelle fa- 
lce , hauendolo Dìo mandato al Mòdo per por-' 
re la pace , e la concordia frà le [petfone dikor-j 
B x dami 



7fi VITA p E L 

dami jdilpofe S. D. MaefH, che fubitó fi paci- 
7. LaurM- ficaflcro inficine due nobili famcglie della fua_i 
%n*invit* ^ atr ' 1 > cognominate de' Bianconi , e degli Al- 
M.S.cap.\. beni ilequali per Io pillato erano irà loro ne- 
miche . Fù allenato con molta diligenza. Si cu- 
ti ; facendogli apprendere lì tuoi parenti li buo - 
ni collumi , c le lettere Immane; & effendo egli 
d'acuto ingegno , fece in breue ammirabil 
profitto. Era ninnile, e deuoto: affidilo nell'ora-' 
[ioni, e nelle vigilie , e faceua molti diggiuni, Se 
efferati j di mortificano ne : pregando del con- 
tinuo il Signore à fargli far feraprc la fui Djui- 
n a volontà , & ad ispirarlo in che (tato vote Ja 
lo fcruifle. 

DEL SVO INGRESSO ALLA RELIGIONE 
de' Predicatori . 

cap. iii: 

Vlas tutti Domini dtmófìra mibl trfimitat.tiittidest 
mi; dotimi faein no/untati tua \qai»Diui miniti 
in. Iridai! armi ìutìs, vi lucrai inTimpla Oli. D-imi. 
' FJUJ. 3.1. Apofi-ai Rem. C • i 

<A AVENDO 11 B.Giacomo compiti 

M f^f\% li ledici anni dell'età fua, vennero 
IH p]f%gj S due Padri dell'ordine de' Predica^ 
3ijfè$HÌ_K rari à predicar nella Qua dragcGj 

Lr ~"^~P^t mainlieuagaa.AllettatoegfidaU 
ti 



B? GIACOMO % 
la dottrina^ dall'eflepio della fata vita loro ,li fé- p.prrdioiB- 
guiuadelcounuorBcefledofì da vno di loro, per &>" Cbran, 
nome F. Pietro , coafelTica , e per le fu e mani 
nel Gioucdi 'tanto communicato , fi ritirò in va 
luogo remoto in Chiefa , ringhiando Dio, che 
in quella notte haucualaiciacofe&effo per oo- 
ftro cibo, e per vti! ita dell'Anime ; e recitando 
alcuni talmi nel falrerio di Dauidj giunto, che ^uaf^. 
fu à quei verfi, che dicono : L'i'itpaoi mibiDt ia Armiti- 

KmtviaiBfiifieithBBmtuarri , & exqairScainftpir&t, bal 

rìchiefe con deuotione à Dio ciò , che in quei ** 
verfi fi contcnclfe . Dopo fi fenti in vn futuio 
convchemenza infpirato ifarfi religioso dell' 
illcfio Ordine de' I ndicatori . fanno dall'ora- 
tione, andò àrrouire F.Pietro, gli conferii' 
inlpiratione vehetneme hauuta, e lo pregò à 
veftirlodelfacro riabito. 11 Predicatore le ffami- 
nò ,e diedegli molti buoni ricordi; loconleglià 
ad impiegare catto quel giorno , e la notte in 
oratione ; & il giorno (eguente à diggiunarc in 
pane ,& acqua-, acciò che il Signore fi degna fls 
meglio illumina rio, e gli dimottraffc oue hauefle 
à feruirlo . 

Eflegui I'obedicnte gionanctto il confeglìo di p J(p 
F. l'ietto, e mentre la notte dimoraua in oratio- ùaivii/»- 
ne , gli apparile il Patriarca S. Domenico , e gli P M * 
dille , che pontile in eiTecutione rioipiraciono 
haunta 



,8 VIIALjci- 

hauuta.e domandane il tuo habito à quei Padri; 
prometrédogh fepre d'aiutarlo. La mattina fe- 
guence narrò il tutto à F. Pietro, pregandolo ad 
effercol tuo compagno mediatore, d'otiener 
la gratis dell'habiio icligiolo; Paffati li giorni 
Pafquali , lenza etplicar cofa alcuna à i paréti , 
andò con quei due buoni Padri al Conucnto di 
S. Domenico di Perugia.ìl quale tre anni prima 
era (tato eretto in ella Città: e quiui con alle-; 
grezza grande di ratti i Religiofi , prefe il facro 
habito de' Predicatori Viano] njS. eùendo 
fecondo Generale denudine il B. Giordane» 

daSallonia; 1 

Alti genitori di lui dùpiacque fuor di modo 
quella ma prefta rifolurione, moffi dall'affetto 
difordinato , che gli poctauano i e però fi afiati- 
cauano affai di tarlo ritornare à Cala, e di leuar- 
i lo dalla Religione : ma trouandolo poi confta- 
tiliìmo, ricordandoli de' fegni eclettiche nel 
nalcimcto di lui erano apparii, fi acquietarono, 
facendo da la parte loro .facriScio volontario 
della perfora del loro figlio à Dìo . 

inmn 

Del 



1, GIACOMO 7? 
DEL PROFITTO , CHS FECE NéLLI 
Audij , e nella Religione , e delli libri , 
che compilò. 
CAP. IV. 

COrfauint'aUditadvigH-ldoadìliir-ahai Domini!, 
qui fidi illuni ,&in confpiiìu Aiii/iimi dtprrcati- 
tur : apitailni fuum in scinone, ir Oeminut /pinta 
inXtllìgtntitTt?Ituìtilium,& -pfi linai imbrii tmiflt 
tkquiafipitntiafttt. httl'j. rap.jg, 

ATTA , cb'hebbe la profcflìone 
nell'Ordine, in detto Conuenco 
di Spoleto; cominciò il B. Gia- 
como cor, più femore a camina- 
le per la via delle virtù, cercali-' 
do tuttauia auantaggiarfi in ef- 
fe ; pigliando per fondamento vn'interno amor 
diDjo,chclofaceuanienteftirDareleco(èter- p, Fttìx ài 
iene,poneDdoifaoi penfieri in Cielo: e per R" 4 *"'" 
nontallarelafirada.chcChriftoN.S. chiama jtuix't. 
3ipra,e Oretta .abbracciò có prótezza l'offer- - ' " 
uanza del rigore dell'Ordine, e dellefue cóftitu- 
lioni , e leggi , & ogni fua afptezzaAauflerits. 
ErafoUecitoail'oratione.ediuinioiEJjjdtligétc 
nello ftudio delle diuine firitrure, cauando da 
quelle .come Ape, il mele dt-U'tloqucza di di- 
ucrfe fetenze : amaua il (ilentio , e la iolitudine, 
C diletuna dell'Obedicnza ; & in munì cofa 
maggiormente fludiaua , quanto nella fama 




lo v VITA DEL 

lustrili», e nella dilettionc di Dio,& del proflìmo-. 

Vedmdolo i Superiori della fu a Religione di 
fctlhrgrgr.o , e deiiderando , che facellc frutto 
Bill' ridirne conia prcdicaiione , con la domina,' 
e cen l'tllctipio ; lo leccio fludiar Filofofia,e 
Ideologia in e Ho Conuento di Perugia : oue 
io bttuc lafciò in dieiro tutti i tuoi Compagni , e 
in emù. Condifcepoli ; e diuenne doniflìmo nella 5critm- 
fJortnM rafacra, e nella Filofofia , e Tipologia i c feto fù 
Cardìn.Tu da'Supetiori in più Connetti dell'Ordine depu- 
gjjj tato Leno» di dette feienze: PAn. n8*.nel 
tudtVi- Capitolo Prouincialc, celebrato in Fiorenza , iù 
tu m di- trealo prcdicator generale in compagnia del B. 
fufe'ntit. F> An lioro SanfedcniodaSienaje poco dopo 
M.Sfil {ù crearo Dottor di Filolòfia ( e Theologia. Prcdi- 
** co la parola di Dio con molto frutto , & dottrina 
in ver, e Città , e luoghi di Italia . Non (olo fù do- 
tato da Dio in far flutto nell'Anime cen la lin- 
p Anton. E ua > c ccnl'cfleirpio : ma ancora con la penna: 
fsffimnut petttte et mpofe due ictoì di trattati fpirituaR; vnó 

in *PP%* inuiolaio, Sprtulùm bamtniiatii Saluotorii ìtfuCbri[Ji, 

TbttìtT*. diriiiiioinaj.Capitcliiel'alttoinuioIatOJ DtvL 

F. Birna- timo ìajitie yihtrfufi , fin' Spuntoni pittatarum, dlUÌ- 

"e'm^b'j ' oin m .Capitoli, compofeancoravn libro di fer- 
ri Piui di moni tra l'anno , tutti ornati d'eloquenza huroa- 
igrhiiht- nj^edifenterzedellafacra fcrittura , che già fi 
Ti. hj."* cóferuauano rnanukntu nel Cóuéto di Beuagoa i 



B. GIAGOMO x7 
e poi dal lépo de' nolìri Aui in quà,nó vi fi iroua- 
no più. Li ni .tirili iy.Cap.dtl j ,lib,(bno li legumi. 

tonthuntar . 
ì D' P-adiiationibui Blu- 

tb, é-Htlia. 
4 Di Horlu tnUibrtRi. 
, DiProgrtf,,,,*,. 
6 DiVultutiut. P 
j DiCù»fl,aUiiu,. i 
a DtVita.ó- mortiti*,. 
9 DtPraambBlii.Gr Sgnit 
igni purgationit pr*. 



J DiGonciptiunt , 
fi \)tff.,t:om/>.lm 

7 Di téniolntzr, 

8 ÙtVnitnt 

fumpta. 

9 DlVtiilUtiIru 

10 Di Mirabllibu 



II DiNaliailattCbr.fi 

li Ot CìrtumtiSoniDov, 

ij Di Baptifmo Cbrifli . 

H D' PUnituàint Gra 



16 Di MirttoCbrifìi. 

17 li-felunuttCbrini. 

18 Dtb-f litb.q-joitfiuph 



li Dt Diftffu Qbriliiailtt- 

j 4 DiAfitnfut,u,ail:<iIam, 
„ DiCtmtfioi,, liutai ir- 

Titoli delli 1 j. Cip. deli, lìb 
j DiCòrita-AuiCbriSììai- 
a DtS'gnif , bus io Eaang. 



DtGtntratHmtignhpit* 

gitiomi 
DiCsaumifatib. tu lidH, 



1 Dt Cifj 



ij D/ Rifufiitatoram Csn- 

gngatimt. 
la U< /nftcfi di/ìiptatktu 

K DiTifiibu,, torma 
I 7 Df Atttjiribni .&nrli 
iS Di Ununtiatìont lutili 
i ? Dt Intonat oli torpori! 

11 Dil»r.ouat«ini torBqaa 

. aiditorim. 
ij DflnnouHisnt Mandi. 



VITA DEL 
DELL'AVSTEKITA'DELLA VITA! 
c penitenze , che (cce . 

ca p. y. 

■ w -^.Tr 1 lomil:t:g,nimiaa[<ìbai'miii. e> «n.fio/t me: de 
' - ' \j r ifruniprÀhtrimit otalìmii, 

's.Atibroi.lii.x-dtrirg. . , 

Baidiitqtur />«*■«*«■». " <*<<»<''*■ 

I^^ìtilirmf»t>mp»*.bicni«(mÌtMtìhiii«ia din. Et 

JJ, fri ii tugtMM.&ai» ml'fiitiifalt.S.Hnr. Um. 

»• ... ■ -à 1 . ^ - , 

Lrv'-jy^j APENDO qucflo gra Perno di Dioi 
che fenza mortificarti , efenzi pa- 

finoairiftcflo Chrifto cóucnnedi 

però egli procurò primieramcQiej 
mortificar tutti i Tuoi [enfi , tacendoli (oggetti allo 
fpirito co"l molto patire . Porta ua per cintura, e 
r.Bona- cingolo dicafìitàvna ftiai; graffile tato Arenane* 
«""• fuoi lombi che v'cia fino creieiuta fopra la carne: 
«f-ij- -j^uttc jl tempo della Quadragefima portaua vn 
lungo, SÌ arpro Cilicio fopra la nuda carne, die 
gli copriua tutto il Corpo, c gli arriuaua fino alle 
' pinocchi». In tutti li Venerdì, in memoria della 
* Paffione 
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PaffioncdiN.S.intuttiligioroidi diggiuflo, & yx«i-«i« 
in cune l'ottaue delle f&lennità dell'anno, diggiu- 
naua col foto pine , c legumi , ò herbe cotte , Si . 
tal volta crude con acero , olio, c ialc; ma ne' Ve- 
nerdì, purché non vernile in qualche iella grande, 
diggiunaualemprein pane , & acqua . Dalla fella 
dell'Eilaltatione di Santa Croce (ino à PaGjuadi p^trtoh- 
Refurertioae ( eccetto le Domeniche) prendeua 
il cibo vna lo! volta il giorno ; e taluolta in tempo J?,', 
di QuadrageGma liana tre giorni continpui lenza, iai Bini. 
prender cola alcuna ; e per ordinario in tempo di 
QuadrageGma , e deli'Auuemo , due , e tre volte 
la leniniana aftencuaG da tutti i cibi . Di raro mi- 
giaua carne, e Colo in tempo d'infermiti , per obe- 
dire j'M: dici, 5: afuoi Superiori, a; mai fariauaà | 
pienoil Tuo appetito . Non porto in alcun tempo 
panni di lino: Si dilciplinaua tre volte in ogni nor- 
(e,finò à gràdcffaGone di Sangue, imitandu il filò 
Santo Patriarca Domenico ; e per quefle , e per 
alire attinenze, e penitenze haueua molto elte- 
miato il Tuo corp a , e retalo foggetto allo fpinto .' 

Spello paQaui le notti fenza dormire, llando 
intento alle vigilie , oratici. li , e duine contempla- 
rioni nella Tua Cella , ò nella Chiefa ; e nel giorno 
ancora, métre gli auanzaua vn poco di tépo all'of. 
fitio ch'haueua , ò di Supcriore di vari] Conuéti , p 
ch'hebbe , ò dal Predicare, e dal conuenircia 
C x Coro 
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Coro con gli altri, e dillo Audio Gritirauaàfar' 
oratione , come cibo particolare dell'Anima lua ; 
& in particolare ne' Venerdì , perche in quello 
giorno N.S. tanto pati , e sì crudelmente iù tratta- 
to per noi; e perciò lo patfaua có flraordinarie pe- 
nitenze , conremplationi , e dcuoiionc ; vcneran : 
dolo con pianti, efofpki. 



DELLE VIRTV' ; ET OPERE SANTE ; 
nelle quali s'itnpiegaua . 

CAP. VI' 

COrltbumiSliVtrbilgraaìstinimt prudintior, hqutn- 
di parc èer,Ji£nidiftudiaSar,mnmitKirto iimmram, 
, fidmpnctpaupiriifyim ripulirli ■ ivtixtui «fin, w<* 
dui finmnr, nulli Udir, , btniiulim ammbui .fugm 
ìiUtatiawuratkniraftquì.aman virwim : clipfi tir- 
perii fficiii Smulatrwo fuirit amili . figura probtt- 

■ th. SMtiniÌ.t.dtfirg. 

RA il B; Giacomo di afpetto amabi- 
le, di torma elegante, di Datura giù- 
Ita, dirobulla compleflìone , di 
grauitàgrata, affabile, allegro, e 
nella conuerfatione piaceuole ; di 
molta carità , e compatii o ne vcrlo 
il prolBmo , e con i Tuoi lucidici era fuor di modo 
benigno. 
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benignò . Si mantenne puro , e vergine fino alla 
morte : fuggimi ogni piacere corporale, reprime- 
ua eoa (ingoiar gratta di Dio ogni primo moro , e 
paffione : non le inalza u» punto nelle profferita : 
era in tutte le cole humiiiUìmo , e patieatiifitno j 
non at iridando fi mai nella mancanza delle coTe 
necelTarie alla vita human», ò ncU'auuerfiià, eh" 
haucua: ma Tempre era l'ilteiTo, hauendo vna me- 
te, e cuore tranquillo : anzi in tali cofe contrarie 
al Ino fenfo fi gloriaua , e benedicala Dio in tutte 
l'opere fue ; imaginandofi hauerlo Tempre prefen- 
te, amandolo, e temendolo grandemente, non 
occupando la mente Tua nella robba , e nelle co- 
le tranfitoric, ma nelle celeftiisforzandofì haucr Ua : „i 
Tempre la mente pura , la conferenza retta, e dar rimtku 
buon 'clTempio : mantenendoG maoiùcco , con- j^J'^ 7, 
ftanrc i temperato , & caritatiuo con li pouerì , e '* 
ncU'iiteÙo modo procuraua , che fi manteneiTcro 
tutti li (rati , e Ridditi (noi , Supplicaua Ipefio con 
molte lagrime Dio , che lì degnaOe farlo amare di 
tutto cuore; & à procurare con efficacia la fa- 
luce de' proffirni ad elTempio di elio Cbrifto N.S, 
che volle morire perfaluar l'Anime . Abborri- 
nale bugie, le parole cani uc, li ragionamenti olia- 
li, e vani ; e riprendtua sfpramer.ctgii altri metre 
gli vdiua coti parlare i Procuraua i'vnione,e la pa- 
ce de' proiììrui ; confolaua gli afflitti, e lcuorcaua 
-Hul ' eoa 
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cS molta piaceuolezza ad acquiftar le Virtù,?; ì 
fuggirli peccali. In dar confìglio ad altri era mol- 
to prudente, e iigace : chi era prefente.con dolce 
parlare effortaua | e Icioglicua adeffi brevemente 
lidubbij | gh all'enti | c lontani con diueilc lettere, 
ammaeftraua > e dauibro remedij neceflarij : e_> 
però cri riputato d'acuto ingegno ; hauendo fero-: 
prela mente, e la confeienzj pura, e Ichieiw: 
Cclebraua la Metta con molta deuotione , e lagri- 
F VO* mt . non mai, ancorché occupatiffimo , lafciau» 
C ' p ' m l oratione, ne' manesua connemr'in Coro con gli 
altri frati à recitarli diuini offici] , ne' à gli altri c\- 
fercirij fp'rituali . Predicaua con molto teruore , e 
frutto-, e tenne l'offitio di Priore ,di Predicatore,' 
e di Lettore in varij Conuenti , e luoghi d'Italia, 
maffimeinBeuagna.Oruieto.Pila ,&in altro 
Città ie fù per lungo tempo Vicario della Prouin- 
cìa Romana; portandoli con molta prudenza, 
dottrina , & eflempio ; e vifle Tantamente fino al- 
la morte , come vno Ipecchio de ReltgioG,e mo-, 
dello di peiiettioncipirendo vn'Angelo in carne . 
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EDIFICA VN CONVENTO-, ET VN 
Mona fiero nella fua Patria , e Dio gli fà mol- 
tiplicare il pane , & il vino per gli Artefici ; 
CAP. VI I. 

Iffndifitaait Damum Nomini Domini ; i-Sig- r*p. T- 

Confittami trat. vt oboi ad labarandamvocautralin Di- 
mvDimìnu ,o, a iim'»<i> Vftó** r*jì<t*.t , qaài D,- 
mimiiconcifiilcSsratiiri''a^ion!.È-biBidif}ianiimuì- 
tiyhcaivmrarthrtpiit'.&vwS-AnhrV. lìb.6.in La,. 
t. 9 . fafìiHU. -, | otte* tt'/i 01 " 

k ICE Platone, che Dio ci hà far- 
to nafeere, non folo per benefitio 
) nofiro ;tna ancora perferuitio , & 
i aiuto della Pairia , ede'parcnti. Il 
B. Giacomo , che haueua lena , nò 
(blamente i libri di Piatone , e di tqtti i FiJciofi ; 
maancorade'TcologijC de' Santi Dottori,, c la 
[aera Scrittura : effondo pieno di carità , e di ?eloi 
procurò primieramente attender à le ileiTe , c poi 
al profittilo , con conuertit l'Anime à Dio: e ri- 
manendo d'aiutar la Patria , e lì fuoi Parenti , eh" 
haueua iaiciatij procurò fenza afìerro terreno' aiu- 
rarli nella coutecutione de" beni cdefti , con edi- 
ficar nella Patria vn Conuéto della fua Religione : 
acciò mediante le predicaiioai/cófegli, Si eifempi 

_ s- . w fa 
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di quei buoni padri , potettero io vd tempo , e la 
Patii*, eli luoi Parenti eflèr aiutati, e benefica- 
ti nelle cole Ipirituaii , che Tono lenza paragone 
maggiori delle téporali. L'An. 1 170. con licenza 
F.laart fa [ uol Sup £r i t , ri[ fi trasferì à Beu.-.gna,& ottenuto 
frtu dilla Madie , e da parenti vna buona fon-ima di 
dinari comprò vna piccioli Cafaapptcùo la Piaz- 
*Vi»/*' 7-3 principale , congiunta ad altri Calamene! moti 
Futili- to glandi delli principili [ubicatoti della Ter- 
5»* 'o. Ia: ^deiiprefQdaaleun^cheiD Gto troppo flret- 
■ W7 * to s'era pollo fenza Iperanza di poterli dilatare; 
rifpofe. Iddio, ch'ha dilatato in sì poco tépo l'Or- 
dine de' Predicatori da vn Mare all'altro, larà po- 
tente ancora di allargare quella Caletta in parte, 
F Fili* £ k alcuno non può imaginarfij e così lucceife:poi- 
G*i-V- che dopo venti due anni di quella prima edifica- 
tione.efù del 1191.. àfua iftanza, gli fu dato 
ji/yianr. Bc " a Tc,n VI ™ Cbiefa piccola , fotto il titolo dì 
iaCaa S. Giorgio con alcune Cile vicine , oue il Beato 
ttii.Mt- jj(" e g U0 „ na nU oua , e più ampli Chiefa (otto 1" 
fil. ifteifo titolo del gloriofo Martire S. Giorgio, con 
vn Couenro per i lùoi Irati , f ibricato fopra le mi- 
ne dell'antiche Terme di Btuagaa ■ 

Mentre fi (abricauail Conuentò, elarraouaJ 
Ch:efa, il Signor Iddio lo fece illuftre , e legnatalo 
F j t rvM appreffo i tuoi Compatrioti eoa molti miracoli : 
yiiprJ. concionatile più volte, à preghi di lui, il Signore 
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accrebbe il vino , e'1 pane da lui benedetto per i P ^ t r f/' 
Muratoti , & Anelici ; e per l'effempio della lama 
vita, che faceuaje per li mine oli jch'operaua, tnol- p Sir . , 
ti s'emendauano da vitii , e mutauano vita,e fi fé- i 
cero religiofi.Ad imitatione fua,e per Tuo c 5 figlio, "HfrprM 
*£ aiuco,vna nobile Vedoaa Ben anata, rima Ih hc- 
rede delle ricchezze del Marito.edificò in quella F . ta*ri« 
fila Patria va Monaftero fotto ttnuocatione di S. < 
Lucia Vcrg.e Marc, ne! quale ella con altre nobili p, p,f, m 
iuecompatriotefi rinchiule, e fotto la Regola di e,*', j 
S. Benedetto lentamente ville , e morì 



CONVINCE ERETICI ; ET ESTIRPA 
vn'Ercfia. 
CAP. Vili; 

TVtrg» atc'mgtlumhittaoi.à' fargi , htjaiH ad ni 
emula, quttgopracìphttbì'.ttaconfìituiUvt tailiai, 
irdifimat.Ò-difptrdai ,&adi/itii, & pianta , vi tea- 
utrtai pttcatorn adpruditialufinritm. Btfurrtxil latok 
quali ignit . & air bum igfiui qutSfitaU trdibat . Hi* 
[ rlm. C. -..Lt'.lit. c. ' 

N quelli tempi , nelle Partì di To- 
fcana , e dell' Vmbria Ti feminanaJ 
vn'EreGa , detta de' Nicolai», pir 
effer limile à quella di Nicolò ; vno 
de' fette Diaconi , infatuiti dagli 
D Apo : 
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A portoli, eh' apofiatò per amor d'una donnine 
ir fitti fondo l'Errila, denominala da Ini de Ni col ai ti , Fù 
^c'ìi" co g nominl,J ancora queft'Crefìa de' Fraticelli, per 
* ' che(ou'baHtoTi:l)gioio,cd*humiltà,fiminauanoÌaI 
1 fa dottrina; ma gli hererici vniuerfal mente cbiama- 
'■ Lt «anohlorofeita la CÓgregatione della Libertà:poÌ 
F.Bùnt- che fi fa;euano ogni cola lecito, e con libertà pec- 
cTt S *:auano,maIEme celli peftiferi errori della ico-' 
fualiù . 

L'An. i iso vn certo Ottonello predicò queft* 
Erefiain Beujgna , (otto colore di diootionc,ej 
BiptiRi di ze l 0 : E molti ingannò, c riduflc alla Tua opinio- 
m'uIZ'i nc • J ' Giacomo pieno di vero zelo, con arden- 
inVtta ti predicationi, lettioni , e difpute , cercò con- 
fi. GUr* tra j ]rc à queftì Jeminatoridi dottrina diabolica} 
ci^w.'' e con inOmorate oratiom , e lagrime, con aggiun- 
gerai ancora digiuni, e difcipline,fuppìicaua Dio 
perla loro illumioaiione . 

Vn giorno predicalo egli al Popolo con mag- 
gior femore , e concorlo; il detto Ottonello fi 
dpolcin publico à centra dirgli .ingiuriarlo, e mì 
■tacciarlo: ma il Seruo di Dio infierendo il tutto 
con partenza -, c riccommandandofi à Dio , co- 
rninciòàdi(putarfeco:e dopo lungo contrailo, 
Ottonello fi rete vinro dalle fue fante , e doiiifli- 
me ragioni ; abiurò l'EereGa , fi conuenì , c iecc 
publica penitenza del ino errore. Per quella con- 
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nerfione , e per altre fatiche , ora rioni , è predica, 
noni tane dal Beato , lì clìinfe affitto in Bcuagna; 
e nel Tuo Territorio quello mortifero veneno , 

la Beroito , Caftello di Spoleto , eftinle anca^ 
ra il B. Giacomo vn'EreGa , ouero falfa opimo-! 
ec d'alcuni.che diceuano .poterli trasformare Io 
perfone io altra forma corporale ; addicendo lef- 
fcrapio delle donne malefiche, maffime di quel 
luogo, le quali con vngcrficoncert'oliomalcdcr- 
to , credeuano trasformarli in gatti , Se andammo 
la notte fopra animali per il Mondo , e iucdiìaua- 
no il fangue de' bambini nelle Culle. 

Il Beato predicado vn giorno in quel Caffcllo; 
procurò leuare gli habìtatori da quello errore, di- 
cendo loro non eflcr poffibile , che li corpi nataJ 
tali potettero trasformarli in altri corpi/c non per 
corroctione, Scillufionc, ouero per virtù (peda- 
le di Dio ; ma era vna falfa apparenza à gli occhi 
altrui>e coprouò il tutto có molte ragioni , e dot-' 
trine;& in particolare col Decreto te. q. j. CJ 
Bfi/ffi . Non volendo però molti ciò credere : 
gli dille il Beato . Fatemi vedere quelle Streghe 5 
la notte Jeguente pattarono auati al Seruo di Dio , 
& à quei increduli alcuni gatti , fallando , & alai F 
ne donne fopra alcuni animali modruofi ; e que- tìusT.'u. 
gli affilienti dittero al B. Giacomo: quello gatto 
è la tal donna , e quciV altro animale è la tale, che 
D x per 
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per elTer fi vnte , fi fono conuercirc in gatti, per no 
effer canofciate.il beato andò lubito al luogo, oue 
Italiano, quelle ptr Ione, che gl'increduli diceuano 
F- Frlix'. conolccre -, c fatto il fogno della S. Croce -, cóman- 
&* dò loro da parte di Dio , che li parti Acro ■ il che 
fattojubito di Ip a mero come fumo , e non furono 
più vilte comparire : onde gl'increduli cóuinti, co- 
nobbero efier lilufionc del Demonio, e non già 
quelle p erione itasformate in gatti , ne in altri 
animali ; ma folamente , ch'alli riguardati paiono 
enti , flt fono l'iftefle perfone ; che dal demonio 
tono aiutate, & ingannate. Io tal modo cjuelW 
falfa opinione lì eltinfe , & il Beato infegnò al Po- 
polo le cofe nccclLric alla Tua fallite .' 

DEL DONO DELL'ORATIONEJ 
in virtù della quale ottiene da Dio moliiflì- 
me gratis , e fi molti miracoli . 



■^jVIlamVihtirprKilhiufìitpdaa, S.Iatub.ApaR. 
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EBBE il B. Giacomo il {Ingoiar do-? 
no da DiodclI'Orationei & effon- 
do quella accompagnata dalla fede, 
ouencua per mezo di e da da fua_> 
Diuina Maeflà quanto defidcraua: 



k e i x c s m o _ y f 

Verincandofì in luiildeiro diChriftoN-.S. nell' s LKCt 
Enangelto : **** *™ ctA " ' j»' f !«' J orami pititii» e. 1 1. 
cri diti , & fi't «">*«. 

Andando nella giouétù fin il Beato in viaggio, 
vide vn giouane cader da v n'alio albero in terra , 
che per dolore non potcua relpirare: (ubilo l'andò 
à trouare , fi pofe à far'oratione per lui , lo rocco ; 
& il giouane fi lruò (ano . 

Li redini defiderando foggìogar Beuagna, e 
fottome ctcrla al loro dominio , la (infero di lugo , 
e Areico attedio; & vna notte apprcflo il Cartello p gfJ< - 
di Gaudiolo (cognominato da nemici Gagliole; mniar* 
ti edificato per cuftodia di Beuagna ) elfi Codini c - 
accamparono l'cffcrcilo , trafeorrendo per il loro 
Territorio con gran danno degli habitatori. Li 
Beuanaci fotto la guida di Andrea Bianconi , fra- y. CaurF- 
tcllo del B. Giacomo, c Capitano de' Guelfi , per tiw. .'. 
parte della Chic fa, vi mandarono molti foldati , e 
venuti infame all'armi, furono icriti,e morti molti 
Beuanaci; e tra quelli ferito, e fitto prigione fa effo 
Andrea,e condotto à Todi, ouc in vn'ofeuro car- 
cere f ù con duri ferii , e catene rinchiulo . 

Pregato il Beato da'fuoi à f ar'oratione per il 
fratello, lo ricconi mandò à Dio , ed ile à i Melfi, 
ebe non d ubi tallero , che il Signore l'hauerebbe 
liberato :& ancorché haue Ite fa puro , che d gior- 
no feguentc doueua il fratello efler decapitato ; 
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cont ntcociò continuò l'oratione , e la Iperanzain 
Sua Diurna Mae(tà;c diede animo alli Tuoi partiti, 
che confidaffero nella diurna prouidenza , c mife- 
ricordia . La mattina del giorno , che doueua ef- 
fcr decapitato , mira colo fame nte G ruppero le ca- 
rene, e li legami, e s'aperfèro le carceri; &eflb 
fratello fu ritrouato molto per tempo in Beuagna 
fciolco , e libero d'ogni pericolo : e li Todini , à 
preghiere del B. Giacomo , fecero pace con li Be- 
uanari . 

Marco da Colle Man ciò, Cartello ncll'Vmbria, 
Seruitore di detto Capitano Andrea; mentre li Be- 
uanati ftauano al fopradetro a {Tedio , fù impala- 
to fallamence , ch'halle (Te voluto dar Be uagna alli 
B ,T"" t ' Todini per tradimento: onde per fofpetro fù pre- 
ti, iiy. (6 , e rinchiufo con duri ferri in prigione. Il Beato 
fù pregato dagli Amici, e parenti di Marco à vo- 
lerlo aiutare appretto il Potetti di Beuagna , e del 
Rettore del Ducato di Spoleto : rifpole voglio pri- 
ma cercare , che fia alleggerito da' ferri , e ceppi , 
rie' quali n crudelmente è Dato dreno , acciò non 
muora per eili . Andò alla prigione , pregando li 
Cuftodi , che voleiTero fcioglierlo da' ferri : ma di- 
cendo eili, non poterlo fare ; il B. Giacomo lì po- 
le à far'oratione per lui -, e fubito caddero in terra 
le catene, & i legami, che tcncna nelle mani , e ne' 
piedi, e s'aprirono da loro ftefle le carceri ferrarci 
e Marc» 
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e Marco libero «lei fuori, & andò al Rettore del 
Ducaro , pregandolo à depor io fdcgnojgsà che 
il b. Giacomo l'baueua liberato dalla carcere , e ' 
dalli vincoli. Il Rettore «ilio lauto gran miraco- 
lo , non feppe cootradirli , e lo rimandò à Cala, 
faluo , & allegro , rendendo egli laudi a Dio , & al 
Cuo fedchilimo Senio. 



DEL DONO DI PROFETI*. 
CAP. X. 

EC t tf<rttuimttit,quimtlrii,iFuniamfupiriiiafpri- 

MftXSwff 1 V p*™l e £' a, ° B. Gi a co tuo da Dio 
*^g^^|S* dcldonoancoradi l'rofetia, c Io 
^mrwIiP dioiotìrò in particolare aellileguc : 

l&IxiV&féfr HaitcodiLillodaColIe Pcppo,* 
ftando graueroente in fermo in letto , e non pote- 
ua pigliar cibo, tenendoti fpcdito-dt-IU tàlute Cor- 
porale , pregò il Beato ad impetrargli di Dio la fa- U, f. b+ 
nità. A' cui il Seruo di Dio nipote , chele egli nò "*" t ?'£ 
leftituiua le cole tolte achil'haueua robbatc, aÒ 
maifilanatia. Merauigliatol'ir.fermo, come la- 
pefle il ina furio : poiché egli inficine con vti Tuo 
" com; 
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compagno haueua tolto vna Vacca, & alcune pc- ( 
core ad vn poucr'huomo , c Don l'haucua paleta- 
lo ad alcuno : chiamò il luo compagno , 6c il pa- 
drone di detti ammali,? refi itili i! rutto, e facendo^ 
ne penitenza , guarì dell'infermità ; 

Gualtiero Gualtieri , tiglio di Paolo della Guai- 
ta di S. Pietro di Benigna pregò il B. Giacomo ,' 
che renine à vifitar vn Tuo vnico figliuolo, che Ita- 
F. UuriB ua P" morire, per morto A' va cane rabbioio. An ■ 
imi dH dò il Beato à far la carità , e giunto all'Infermo , 
/"/*"■' diflc a gli atlanti : Te adempirà coftuil'obligo , che 
hà lalciaio la Madre (ua al noflru cuuuentó, (ubi- 
lo guarirà : il che ini efo dai giouane, rimale molta 
attonito, e Spenti della tardanza, confettando 
Tenore , che a gli altri era occulto ' e fodistatto , ; 
ch'hebbe il legato, fi leuò dal letto lano , c libero. 
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DI MOLTI MIRACOLI , CHE DIOOPER.O; 
per raczo del B. Gi acomo in vita di lui ; 

CAP. XI. 

A Min dita vnùii , ( 
ipft fatili, & m 

>fife I^onijc'egratie, che il Sig. Iddio 
^ fuole dare, e diuidere a'più fuoi fede 

■ li Semi , le diffufe in quello beatif- SwPaMl ( - 
! fimoReligiofo: dicendo S. Paolo. Cer.C.j, 
Vnuiqu<fq,pri>priumdonumbabtttxDift 
aliai quidim/ìt, aitai Virò St. Ali datar S- Grwrf 
pir fpiritum firma fapintì* . ali/ firmo fcitntìs, alti gratta hant. }o. 
< virtatum,*!g prv T blth ,alij difirt. ìoEuag. 

"W* "•''SS'uralwgaarii.alijmtirpmatiofirtnentt. 

riabbiamo d imo (irato ne' Capitoli anteceden.' 
ti , che fiì egli priuilegiaco da Dio del dono.e frurJ 
to della predicanone, della faenza, della profetia,' 
della moltiplicatione del pane , c del vino , dell' 
jracione , c d'altri doni (opra naturali : rimaneua 
la vir;ù grande dif« miracoli; e quella ancora 
hebbe da Dio in fupremo grado , Oc in vita , e 
dopo morte; c le bene hebbe quello dono da. 
Dio in genere , e d'ogni lorte di miracoli : conme- 
lociò n'hebbe vdo più (pedale , egrande, &era 
di liberare dal male quelli ,checadeuano da luo- p g ga ^ 
ghialti,&àluififonoraccomriiandati. t'iolito ìuntws 
il Signore dar qualche gratu ipeciale a Tuoi ferui ; Cl 7' 
E acciò, he " 
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acciòche eflì ne pollino far parrea'Ioro diuoti: 
come àS. Antonio Abbate córro il fuoco,* S.Anio 
dìo da t-s Joua in trouar cofc perdute, à S. Lucia in 
gusr re il male degli occhi ,à S. Sebalìiaro , e S, 
Hocco dalla ptdt /à S. Biagio dal mate ddla gola ; 
à .-..Leonardo dalla Liberatorie delle Carceri, a S, 
Giuliano dalli pericoli ne' peregrinagli, c negli 
ofpitij, c umili. L'ii'eilo Signore à quello Bea- 
lo hà conceiTo in vita grati* di liberardaimaleJi 
caduti da' luoghi alti , c dopo mono di liberare le 
pt rione rotte nelle pani genitali; come fi narrerà 
ne' cafi Tegnenti . 

Mentre il Beato era Nouiiio, con l'oraiioni Ìi- 
F-Bifiiat- nò vno 9 che cadendo da vn'albcro , fe gli erano 
'isò-%. 0 >ezz:ltc m ^' ucr ' e P ar£ ' l'off» . 

Vn Muratore per nome Marreo da' Lombar- 
dia , haueua hbricaro vn muro l'opra l'Aitar mag- 
giore del Conuenio di S. Giorgio, oue habitaua il 
FtrSinan b. Giacomo in Beuigna; e volendo leuar il Ponte, 
Hi3?0r- lc tauD ^ c • e '? P' CErE "marte , cadde in cautamen- 
dMi. te da vn luogo alto in terra , e fopra di lui venne-- 
ro le tauole , li legni . e le pietre, che conquaflaro- 
nn grandemente fcfuc membra. Concerie grani 
t UU numer °de'Beaanati a veder quefio ca(b ; e rro- 
" ' ' uaiono i! Muratore in terra quaiì morto; & efcli- 
mando tutti diceuano . F. Giacomo coflui faceuj, 
l'operaia iamulo, acciò pofla perfenionarla . 

Venne 
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Venne il Beato , prefe per la mano Matteo ; c gli 
diiTe . Ti .'ani il Signor Giesù Chrifto j &c in nomo 
Tuo leuaii, e camini. Subito fi leuò in piedi il Mu-j 
latore, e ritornò il giorno fegaeate sfinir l'operi 
fano , e fatuo . 

Maurilio da Bologna Muratore ; hauendo fa- 
bricato la Torre de! Capanne n^-lla Chieia di del- 
io Gonuento ; volendo locar la Campana nel S ^fli 
mcdeGmo Campanile, in .ompjgnia di F. Paolo pum. 
da Perugia, religiofo habitante in d. Gonuento, 
e di molti altri , caddero tutti ci .il Ponte nel profó- 
do della Torre di e do Campanile : ma innovando 
il B. Giacomo , per cui l'opera faceuano , tutti fi 
leuarono im piedi fatui , e liberi . 

Vn FoligaatOjhauendo negli occhi vn tumore,' p Sm w 
che l'impediua la villa ; venne à irouar il Beato in ' 
Beuagna , e lo pregò à liberarlo : e lauito di lui l* la-Sipii- 
Occhio offefo con acqui , e vino ; c faitoni fopra ^J"' 
ilfegno della ianta Croce , fubito lo fece fano. fii i 36 . 

Bilia da Montefalco, hauendo vn canchero in 
vna mammella, che le apporcaua immélo dolore; 
e per fanarfì haucua fpeio quanto haueua in Me- 
dici ,c medicine ; e la minimeli a fi era fatta così , . 
grande , che pareua vn gran fiafeo . Andò li don- 
na à trouar il B. Giacomo, fuppliciodolo di foc- 
corfo. Prelc egli l'olio della lampada della Chieia, 
clobenediffe; e poi lo diede in vna caratata à 
E i Bìlia 
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Bilia , e dicendole . Vngì il luogo infermo CÒKI 
quell'olio , c rimarrai lana per la tua fede. Effequì 
la donna d'vnget la mammella perire giorni; e» 
rimale libera, elana. 

Margarita foglie di Paolo da Spello in voaJ 
manina della fcftiuicà dì S. Gio: Batti (la andò à 
coglicr'erbe odorifichc , e pofe il piede fenza_> 
auederlene in vna (pina pungente , che non Io 
SapTatiti poteuaellraer fuori : ma fi ruppe la fpina dentro 
ti Seri, il pj e de , che molto fi gonfiò , e le daua diremo 
pieni. dolore j e | 0 moftrauacon pianti ,e gridi tali) che 
s'vdiuano da tutti i vicini ; nè alcun arte de' Medi- 
ci la poccua guarire . Divulgatali la fama della_>' 
(amica , e miracoli del B. Giacomo, quciìa donna 



Seruo di Dio prete l'olio della lapada della Chic- 
lai vnfe il piede gonfio, dicendo . Te fani il Signor 
Gesù Chrillo , in nome del Padre, del Figluolo,' 
c dello Spirito Santo : e nell'i ftc ilo giorno guarì , e 
tornò la donna fana a cala fua : 

Con l'olio da lui benedetto , econ l'acqua , e 
Vino , che gli auanzaua dalla me(Ta, fi nò molti in- 
fermi . Rclàlì manifefta in Bcuagna'la gratta , eh* 
haueua il Beato da Diodi far miracoli-, e non fa- 
lò fi irouaua rimedio a gl'infermi con l'olio bene-' 
detto da lui I ma ancora con l'acqua , con la qua- 
le egli fi lauaua le mani , che séza poterlo vietare,' 
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gli la roglieuano molte pedone ; e coli ella fi guaj 
riuano gl'infermi. 

Penlàualagentefemplice,chein qualunque.^ 
calo il B. Giacomo volefle far miracoli 1 mà non r '"f J - 
craco:ì ; perche taluolu egli (eia paffaua in face- Salimi, 
tia.òco'l rimedio naturale ;G come accadde in 
vna Villa in cala d'vn Lauoratore (empiiceli qua- 
le (laudo al fuoco con la Tua famiglia , lo pregò a 
iar qualche lua lolita meragliai acciò tornando 
egli à cafa nell'i nuerno mezo morto di freddo 

Eerfcaldatfi.il ritif afferò in difpartcli figliuoli, eli' 
aueua , e lalciaflero luogo per lui , e per li fora- , * 
flicri , che (eco conduceua : perche effendo il Ca- 
mino piccolo , non poteuano capir tutti al foco- 
lare . Il Beato rilpofe, ch'era pronto ì trouarc il ri- 
medio ; e facendo gittar nel fuoco va gran falcio 
di Icgne , fi leuò su vna gtan fiamma, che fece an- 
dar via tucii h fuoi (ìgluoli.erimafe il focolare libe- 
ro per eflo , e per chi volea . £ prefa occafiotie_> . > 
di quella facetìa , cominciò ad inlegnare la verità, *"f 
e gli ammae tiramenti della tede fanta à quel Imo- 
la o ; dimollrando , quanto errore fia il chiedere 
3 Dio miracoli nelle cofe , che fi poffono fare co 
mezi humani . 




4Ì VITA DEL 

V N A IMA GIN E DEL SANTISSIMO 

Crocififfo, gli parli , la bagna del fi» lingue, 
e l'aificura d:lla Ina lalute . 

CAP. XII. 

S Arguii Irfu Cbrìfl'timuditnoi \ai anni prteate.S. la.Cu 
Audiim quii ioqttittur inmt ùemiaai Omi. DjoìJ. 
Pf*t. I*. 

'VELLI, che (òno diuoti della 
A PaiUone del Noflro Redentore, e 
S. Ag?n. ijw%$jy]ì@ fi sfaticano in contemplarla, 8; iti 
s "»:-y- imitarla, riccuouo da Dio grarie 

a - d {'T n i'^^S^Si- (ìngolariffime : non trouandofi ri- 
rsmo, medio piit efficace ad ogni uoflra infermità fpiri- 
,'" c tuale i nè colà più falutifera all'anima noftra, co- 
me narra S. Agoftino | che penfare alla vita, e Paf- 
8 Alhtr- ^ onc( '' ^- Anzi, conforme narra il B. Alberto 
ini Mi- Magno , vale più vna fcmplice ricordarione della 
gnu/ in PaHione di Chrifto , che le vno per vn'anno con- 
tirino digiunane pane,8i acqua, fi difciplinatìe 
■ fino all'eflulìonc di (angue , e recitane li 1 j o. Ial- 
ini di Dauid.Per mezo di quella sàia meditatone 
F fff a tnc ' 1 ' '" OQO P eruenuc ' a " a perfetiione. Il noltro 
tantum. Beato > fapendo quante vtiliìà fi cauano dal con- 
templarla-, e ricordandoli dclli benefnij infiniti ri- 
ctuuti da Dio per mezo della PalHone del lùo fi- 
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glio ; c che nel perno del Ventici f ne la nchia 
nò dal fecole* alla Religione ; delcominijo penfa- 
ua nella lanca Pallionc; ringratiauail Signore , eh* 
hauclfe lanto paino, e faiio per lui; procurando 
p articolarmele celli giorni di Venerdì patir qual- 
che cola pei amordi ChtiftoA in ioni quelli gior- 
ni più s'occupa ua io quella cóiéplatione , digiuna- 
rla in pane,& acqua, e faccua più afpre dilcipline , 
e peniiézc ; fù per tal diuauoce prtuiltgiato dal Si- 
gnore della feguente gratis . 

Detiderando egli grande me nenie faper da N.S.' 
s'era predeflinato , e del numero de' fuoi Llenij F. Vtrii- 
fi pole ve giorno fra gli altri , à far'oratione auanti Bi ' l ^<"- 
ad «Croccfifo.chcteneiia nella lua ftanaa nel 
Conuento di Beuagna, e con molte lagrime fup- 
phcauaGiesù Chrilto adescarglielo . il Croce p.s lr t- 
riùo gli difle con voce chiara , & i nulli gì bile : phinmt. 

En/aoguii Ìfìt,ob If'nb ,liti'if!gnamtii*filiitii. cioè p[_iSiir 

prendi queftofangue, cheti dò per fegno ; che 
certo quello , che tanto brami di fapcrc , e per ca- Tot "R*> 
parrà delle contentezze, che io ti riferbo in Ciclo. 
Hauendociò cfplicato il Signore -, cominciò dal 
petto di Chrilto Crocefiflb ad vf.it tanta copia 
di (angue , che bagnò l'habito, le mani, e la faccia 
del Beato.e quelle macchie difague mai.ne' efi ac- 
qui, ne'có altro fì poterono leuarc da detti luoghi} 
ne' meno dopo morte , c fino al preiente fi 
~ " conlex- 



'4+ VITA DEL 

confermilo : e p:r alcune goccie di lingue, che 
gli caddero in bocca.rimalc co sì gra guitode' be- 
ni del Cielo, che dall'hora iti poi tempre defìdera- 
ua liquefarti come cera , e di morire, percfTcrpoi 
per Tempre vnito con Chiiflo.al quale lì conoice- 
tia tauro obiigato , e meritaua per la Tua bontà ci-- 
fer amato infinitamente da tutte le Creature 

11 Croceft fio, che parlò al Beato fu fatto fare da 
lui infìeme eoa vn'imagme di rileuo in legno del- 
la B. Vtrg. con Giesù in braccio, da vn celebre 
maeflro di Perugia,di alcuni danari, donatogli dal 
la Madre , acciò fé ne' coprane vnnuouo habito, 
per effer quello, che portaua molto logro, rap- 
pezzato ,&iadecente alla Tua nobiltà: ma egli, 
per meglio veftirsi nell'Anima , fece /colpire que- 
lle due diuo te imagioi , ò fatue, evi ipe/c ciò, 
che gli haueua datola Madre . Riprendendolo 
vn giorno la Madre , perche non fe riueltiùe : 
rifpofe di eiferfi rinfittito : ma in Chriflo, che laj 
'ApB.ai vefte noflra,dicendo S. Paolo, iniuimini Ofminum 
ephu.C- UfiiGkrtfiB . In ncompenfa di quello, n'ottennej 
«■ dalMeffò Chrifto la velie nutriate dell'Anima , e 
con la liurea del Tao preuofilfimo fangue afpsrla : 
Al preferite quello Croccfiffo con l'imagine del-' 
la B.V. ili efpofto a mano finiiìra dell'Aitar mag.' 
giore della Chìefa del fuo Conuento di BeuagnaJ 
nella Cappella della Famiglia Amici di ella Patria, 
incita^ 
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intitolata del CrocefilTo; il quale è di (coltura moli 
to antica formata di legno, & in postura (traordi lamini ' 
n:ria,e gradc.c fi mottra cógra vcnerationealPo- Marl **; 
polo : elfendo alto Tei piedi,largo per mutilo due F. Lauri: 
piedi. L'imagineè fcolpita àmifiira di vn'huo- *'«"■»( 
mo perfetio,e quafì di color nero.-opera rozza.có- jr.f 
forme all'arte:ma ripiena di tnaeftà,e didcuotionei 
Si poneua il Beato fpeflo in mezo inginocchiato 
auatià detta iimgine del Crocefiflo, & à quella de U; Btpis; 
la B V.&afìmilirudinediS- Agoftino.diccua.g"» 

mivirljntfcio. Hi»! fu/cut avuintrr-.hinc hihr.ibuttn-.s 

ipirgcua auàti molte lagrime; e di cópaifione per ' " 
mirar Chrifto Crocefiilo per li peccati del mon- 
do; e di tenerezza, e di deuocìone in veder la B. V, 
dar il latte al Creator del Mondo, di ucnuto Bara-' 
bino per amor delle ingrate fuc Creature . J 

DELL'VLTIMA SVA INFERMITÀ", 1 
e come contieni acqua in vino perielio . 

CAP. XI II. 
Mt/tlB. S.le.Cap.i. 

fai IVNTO il tempo , che il Signor IdJ 

dio voleua .premiare d'eterna glo- F - B """t 
ria quello Ino fedeliilimo ( e ruo ( C ' 13 ' 
cadde in vn'infermità . Nel giorno 
della feftiuità dell'Aflontione della 
F Glorio- 
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P BmititX- GlcrioGflìma Vergine , circa l'Aurora gli appar- 
turt ue il noflro Signore Giesù Chnlto, accompagna- 
ci/* ij. [0 j a n a fa diletùilìma Madre, da Giorgio 
Martire, e da S. Domenico Patriarca del luo 

F lira- Ordine de' Predicatori. Gli diùc il Signore, che 

pòmai j~ c preparaflc alla morte , perche fra otto giorni 
Tana tornato con l'ideila Compagnia per lui a có- 

^raóii't dorlo in gloria > c poterlo nel numero de'luoi 
eleni , come già gli haueua proni t (io , c per 
fegno della Tua prede II inatione , e faluaiione , ha- 
ucua alperfò la faccia del Tuo faDgue : poiché elio 
per amor di lui Tuo Dio , e della lua diletta Madre 
haueua dato quinto haueua . E' venuto meco 
Giorgio , perche tu hai ampliata la Tua Chicla ; c 
Domenico ha defìderato venir à vifitarti , per 
haucr tu prelo l'habìto , & Ordine luo , o Aerila io 
la fua Regola , e molto dilatato il fuo nome. E/pIi- 
cate quei te parole, tutti dilparuero ; rimanendo il 
Beato pieno di allegrezza, e con loia rione ; rin- 
gratiando infinitamente fila Diuina Maeltà, hu- 
miriandofi profondamente . Dimorò in quelli 
otto giorni prefilfi come fuor di le , gli parcua che 
duralTcro rotila uni sbramando d'eflcr vnito eoa 
il Tuo dolce Gitili : dicendo có S Paolo . Cawj 

iiffaluì ,&!jft cum CbriBe . 

Vngiorno auahti dell'ottauo determinato fi ri- 
conciliò ; prele deuotiifimamente , e con le mani 
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giunte, c con gli occhi pieni di lagrime il viatico 
del iantiffimo corpo del Redentor del Mondo, in P-Bonul- 
prefenza di tutti li Padri del Gonuerito , oue ha- 
bitauain Beuagna.e del quale era Priore ; diede 
loro molti buoni ordini , e fallili feri ricordi ; & in 
particolare gli eflbrtò à far'affidua emione, à 
matenerfi huraili, & ad hauer la carita.ch'è il vin- 
colo della perfeitionc. Si fece poidar i'cftreraa, vn- p Ltart . 
(ione -, e quella prefa con molta riuerenza ; dille tini. 
at!ifuoifra<i; Io hòfete -, e perche hò da ftar poco p p,^ 
rempo con voi, enó beucrò più di quella forte di 
beuanda -, prego vno di voi à portarme vd vafo 
di acqua del Pozzo del Gonucnto . Venuta l'ac- 
qua dentro vn vaio di vetro , la benedille; dicédo. Timltai. 

Lit'gttar omnium bonorambtntdicatpotumfcraorumfuorB- 
lBnvmiinPatris,érFly,&SpirttuiSan[ìi. Amtn. Bibitt 

ixtaamntt. Finite di dir quelle parole dal Beato; 
fubico l'acqua lì conueni in vino rollo, e lo die- 
de à bere à molti, ch'erano venuti à vietar- 
lo j e lo guit.nouo p:r perfetti ili, no , e foauilfi- 
mo vino, co me fuolc eiter rotto quello , che ti là 
per miracolo . 

£ perche la caraffa era piccola, Se il vino, eh' 
era dentro conuertito, non iù badante à farlo gu- 
ftat àianii , ch'erano venuti à visitar il Beato* egli 
ordinò all'ideilo lùo mini(ho,che di nuouo la né- 
piife dell'illesa acqua del Pozzo del Conuento, 



c venuta , che fu, la benedille di nuouo, erinouel- 1 
lato il miracolo ,ii co nutrii in vino, e lo diede à 
bcuere a gli alianti . E peiche meno ballò , per cf- 
F.Btmaal- fer in gran numero creici un , vi mandò il Beatoa 
'dim' 1 "' r i enrl pi r nuouo la carafta [ Ci accadde l'itìeflb 
miracolo la terza volta = c coli finirono di bere 
F Firdi- luct ' 1 ue "'> cnc furono prefe mi , e vietarono il 
nwdus Seruo di Dio ridono ali 'eli remo. Mcrauighati al- 
I.x.p.i, cunidcgliafliflenii non informali del miracolo; 
PV-i- dilTero al frate Conuerlo , cb'hatieua portato loro 
da bcuere , cue hauefle Iiauuto fi dolce, e mirabil 
Vino . Rifpofe hauerlo canaio dal fozzo del Con- 
ucnto ; c poi feppcro il miracolo . 

Il Beata prefe ancor lui vn forfo di quel vino, col 
quale rinfre(coffi,e prefe forza per vn ragionamelo 
F.Bonaut- lugo, ediuoto,che fece a tutti gli affami ,& a i 
^ luoi frati ; esortandoli alla continua pace , e cari- 
ti, al zelo dell'horror di Dio , all'interno amore di 
quell'infinita bontà , al conofeimer ro di loro flef- 
fi,&alla profonda humiltà, ch'è neccfsaria per 
F, Firdi riccucr li doni dello Spirito Santo , e per far capa- 
li"/ 1 " ce l'anima d'efsi doni . Significò loro , che quel 
miracolo d'ef&erfi conucrtua l'acqua in vino sì 
foauc , non era (uccello per lui; ma per loro, gft 
ciò conofecfsero non efstrabbrtuiaia la mano dì 
Dio , e per Vtile d'alcuno di loro, tra fra c-ih vno , 
che vacillaua alquanto nella fede; c vedendo tal 
miracolo, il confermò io elsa ! Del 
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DEL SVÒ FELICISSIMO TRANSITO: 
CAP. XIV. 

E Xi'u'SSfaBvinnmivittWimfìuJh 
Basimi Mag. m Pfal. i 1 j. 

INITO, ch'hebbe il B. Giacomo 
. ildcuoionggionamenro.uidJc ve- 
■ nir da lontano, conforme la prò „. 
ff&Kgxgì mefca,il Noflro Signor Gidù Ciri- tulT**'- 
*r*+yttfzr* Ilo, la B. Vergine, S. Giorgio, ej Gtf-J* 
S.Domemco fuoi auuocaii; onde timo giubilante, 
dilseagliaaann.Vilafdocó Dio «kcì Rimanete in 
pace; e riuolto al Signore.difie Ti ringra tic, Signor e r '""»*i 
mio Giesù Chnfioi poiché ti fa degnato con tan- jjftj 
ta nobil compagnia venite ad un tuo »il ieruo "-/'*«< ' 
».™. f MJ 1T i lB( „ ni „ ;i „, Tcrmioa- 2*?"<S 
lequeitcparole.rdelaJuaionocemiiflma Anima 
a quel Dio , ch'era uenuto ì. prenderla , l'baueua 
creata, e redentii c la condire feco nd Tuo Cele F. Zaarf 
Ile Regno Quetto Jc g,ì «fi „. di .gofto neli' *£5 
ottaua dell Afluntionc dilla Glorio fri j ma Ver 
ginc ; della quale era dmoriffimo , e l'anno mille 
trecento vno di N. S. e |An. 8 1, dell'età fua , al 
tempo di P. Bonifatio 8. 

Li Padri del tao Conueiita , vedendo morto il 
loro 
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loro Priore , c Padre , rimafero ratti afflitti , e fcó- 
F.Liaitr. lolatij e congregacoG inGeme , fi polero, a far'ora- 
vbifup™. (io p er i'^ mma ( ua> cnn f 0 ra)e al colìume dell' 
F. Ftrdi Ordine . Mentre ora u ano , tu vira vna voce , e lì 
ItfiC tennc ' u ^ c ^ va A n g e '° > cnc diccua . Non fare 
' oratione per l'Anima di queft'huomo (amo ; anzi 
ì ■ raccorrj man dateti! voi a lui , pregando, che inter- 
• ■ ceda per voi in Cielo ; oue egli dimora . 

Conferuarono li Padri vn poco di quel vino 
miracolofo in vn'ampolla di vetro per longo tem- 
po per maggior euìdenza del miracolo , e della 
F.tionaitt- Sancirà del B. Giacomo: ciò diedero à guftarcà 
Cd/. %j, P'à 1 rifermi , che l'ubico G lanarono ; c fi raoflra- 
ua quel vino al Popolo nella teitiuità di luì; con- 
leruandofi chiaro, Se aromatico ; non moliraa- 
do putrefacciane alcuna . Mentre poi l'Ari- 1 J77, 
fu rouinata la Terra di Bcuagna dalli foldati 
TorriBus BrettoneG Eretici ; vno di quelli Eretici entrò in 
J**iJ* SacriIìia,fpoghòleco(cfacre,e buttò in ccrra_. 
quell'ampolla di vino , e la fpezzò : ma il temera- 
rio non andò lenza calìigo diurno : poiché vkiio 
dalla Chicla , fù ferito , e precipitato nel fiume , 
oue terminò nell'acqua la lua vita, in pena del faU 
lo del miracolofo vino dispregiato da lui . 
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b; GIACOMO j? 
IL B. GIACOMO DOPO LA SVA MORTE 
sf psrilce alla B. Giouanna da Or : 
uieco , Tua difccpola . 

cap: X V. 



^ELL'ISTESSO anno ; che morì il 
, B. Giacomo , era «gli Lettore , O 
Predicatore nel Cóucnto di S. Do- 
1 oienico d'Oruieto , e Vicario det- 
a ProuiDcia Romana ; fi pani da 
:ailmcfediMarzo ijoi. evenne ^B™*^ 
per Priore del Conuento di S.Giorgio di Beuagna. X* C " 
MétredimorauainOruieco, cófeflaua ira l'ai re 
vai Beata Vcrg del terzOrdinc della Peni te nza di ^ESg 
S. Domenico , per nome Gi oa ann a, detta Vanna, laB.ieu- 
la quale poi mori co titolo di Beata al 1 1 tj. di Lu l"*,^' 
glio ijo6. chiara di viriù ,e miracoli. Portaua r.t^ebà, 
ella (ingoiar deuotione al B. Giacomo , per hauer 
riceuuto nelle fue prediche , e nelle fue corifei fio- y ann t. ' 
ni,e conferenze, che laceua (eco fallitati documé - Sihianui 
ii,e gli fi era dedicata per fu obediente difcepola . d "ss"' 
Nel medefimo giorno che morì il Beato , ftan- Birorm. 
do ella B. Vanaa io detta Chiefa d'Oruieto à far/ ■ >* 




óratione ; le apparile il Seruo di Dio , vellico riel- 
F. Strs- h maniera , ch'era invila, e quando andaua per 
^llx'ius V ' 1 SS' D : m3 e 'k non Spendo chefùffe [tato in- 
fermo , né iu ih- morto , tutta fi rallegrò in vederi 
lo, e gli dille. Dio ha voluto, che (late venuto qui; 
perche à punto defiderauo confettarmi , come vi 
FFtrdi- prego à voler udirmi, il B. Giacomo lì pofe nel 
pari"!] conftflionario : ou'era folito flarc in una ; la coru 
in tbrin. ftflò , & afloluè da peccali , e le diede la peniten- 
tr * dm za ; e poi le difle . lo ui hò portato da Beuagna la 
mìa cintola/: coire Ho, are io le leniate per mia me- 
moria ; & hauendole prete; con mol l'allegrezza fi 
pani la buona donna ; ritornando à cafa per man- 
dar al Beato il prnnfo i penfando , che fuùe uenu- 
ro di pa d'aggio in Oratelo, e firmilo nel Conuen- 
Urm F. ,0 - ^" msndò la carità per una fera» : ma uoledo- 
Biiuttnh lo ella confegnare al Portinaro, acciò Io portafle 
tKr ' f al ?eruo di Oio , rilpofe il Portinaro , ch'clTo un 
pezzo fà era andato a Beuagna , & hauena intefo , 
che fìaua infermo a morte . Riferì la fcrua alla 13. 
Vanna ciò ch'haueua intefo ; ma ella non creden- 
do.andò in perfora al Conucnto,& interrogò me- 
glio li frati , e diiTc loro , che la mattina l'haueua 
parlato in Chiefa , & ottenuto da lei la centura,e'l 
coltello . Il Priore con li frati ftupetatti di quello 
prodigio , raadò tre d'effi frati al Cóuéto di Bcua-j 
gnaje trouarano,che il Beato era morto.e Jepolio, 
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c non nornrG il coltello, e la fui cintoli, chi: fo- P . u» rì . 
lem portare-.e furono potriconofciute da famiglia- £«' Pa- 
ridi eflo Beato eiTer quelle .ch'haueua hauuto in . 
dono elsa Sora Giouanna: perilche credettero ter Prw/V* 
inamente l'appari ripiw fatta eter nerà, e non fan- •« 
tafiica,mafliimc per ciser futa nell ifteffo giorno, & tj6f , 
che mori s tendendo perciò la B. Vanna , e gU al, 
uiiofiaitc gratie ì D»o,chc G degna far ù gru mi; 
racoli pcramore de' lu'òi fedeli Semi . 
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DELLA SEPOLTVRA, E VENERATONE 
deliuo fiero Corpo , e di quattro 
nailationi fatteli . 

'' " e A ,p. x v i , 

■n iormiam , & nquiifitm . Dtuii 
i àtbìt \an8»m ttumviiiri nrrugtmm. 141 Pfd. iji 

L Venetabil Corpo del B. Giaco-' 
mo fu diuotaroenic, e con grancó^ 
k corfo di Popolo fepolto io un de- 
I .pofitodi terra auaati la porta della F-Uart . 
-. ■■ rfj Sacnftia della narrata;- Cluefa di S., tìm.p.», 
Giorgio di Beuagna , c quiui licite Gno al primo j- 
di Maggio dell'anno fegueme i jo», E perche 
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ì;i ciurliti tempo il Signor Iddio per li (noi moia 
opirógran numero di miracolici frati del CoouS- 
to furono necclsrrati da' fedeli à difumare il luo 

F.Bsn»ulf facto Corpo nel detto giorno primo di Maggio ; 
tur,, vbì e \ 0 [(oliarono intiero , e mondo , come nel gior- 

J.tfPr ri6,clie mori.e fenza mai'odore, riè corni ci io ne al-i 
cuna; c la trasferirono in vn'altro fepolcr o di mar- 
mo, il qa J; più anni aumti era Irato rmracolola- 
rnente irouito , c come apparecchiato da Din per 
quello fuoit del Seruo. Cócorfero à queiia rrasla- 
rionc molti prelati , Religioft , c nobili, non fo!o 
di Beuaspa j ma ancora della Provincia dell' Vm- 
bria, glorificando Dio rie* fanti Tuoi . Dopo cé- 
l'anni, ( c legni del 1 40 r .) fi il fuo benedetto cor- 
po trasferito in vna caua , che rioggi è in Sacri dia, 1 
àfpejc del p'iblico della Terra. l'Ari, t j f|i fu di 

fracefum nuuuo ir is ferito iotto l'Aitar maggiore in vn dc- 

fibr An. polito di legno dipinto, ch'ancora, fi confermi 
'tr 'i 7 dietroeflb Altare. La quarta , Se vltima voltali! 
' del 1 5 8 9- tramai no nel luogo , oue al prefeme fi 
cóleruafopra l'Aitar maggiore in un'altro denoto 
depofito di noce indorato, e lauorato có cornice ; 
e dipinto di fuori con la Tua imagi ne , c miracoli; 
ennchiufoil corpo dentro vn'altro depofito , ò 
Calla , fatto di ricalco e cnftalli, che quell'altro di 
noce ferue a maggior cu ftodi a , & è con gran dili : 
genza , e venerauonc custodito, e rinterrato il fa- 
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ero depolìto con quattro clùaui ;. due delle qua^ 
h Ci ritengono appretto li Padri di cito Ccnuento^ 
e due altre appreiio il Magiftiat» della Terra: non p Ffftf 
potendoli mcftrareilriueriio corpo (enza l'affi- 
ftenzad."Vn Padre deputato del Conuento, e del 
Magistrato di lìcuagna, eccetiuado però Del gior- 
no della (ila feftiuità con li due giorni Jeguenti,nc' 
quali li morirà à lutti pubhcamente > rimanendo 
aperto mito il deporto | E l'empie è flato vifita- 
to,c venerato da Compatrioti, da Conuicinj, e io- 
rsAjeri,ed» Principi ,c Cardinali: et ilCrocefif- 
io , che parlò al Beato,c lo bagnò coi proprio lan- 
guc, è ammirato» da tutti, c cufìodito nella lò.~ 
pra nominata Cappella . 

DE' MIRACOLI O PER ATT DAL 

B. Giacomo dopo la Illa morte i 

c a p. xvi r. 

* Uff InVHt Ditti in Sar-Fìifmi,^ qnibaimlii.tr or f 
IVI Sd,um «miìiiuit , értximphim. Djuid Pfii. 6 7 . 
S. Lm' Papa iti Siria. S.LtvrtitlyMar. 

Ae^^M O C 0 dopo la morte: del B. Già- 1 
jHffil ESflfc como vna donna per nome Cecca, F.Bsnt^ 
flffl^^^H figlia di Lilio da Beuagna; andando tMr '' 

. G> il Molino della Tua Patria, e cort- 
G j. due end» 
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F. Banani ducendo fcco Valerio fuo figlio di quattrinai : 
tun, moire ellalaunua la brocca: il fanciullo entrando 
'acqua , fu dall'impeto di e(Ta trarponato fra le 
ruote del Molmb.c fi affogòjC (pezzo le memb ra . 
Corte la Madre à pigliarlo *, dicendo del conno uo 
perla via S. Giacomo aiutatole fe tu me lo conce- 
di (ino , io lo concederò à Tuo tempo alli tuoi frati; 
fcntrÒ Cecca nell'acqua con fede, rinouandoil 
voto , e U inuocatione del Beato : ma per la prò- 

F FrrJi- Kditi dell'acqaa.nó ardiua andar più auati:vidde,' 
twidai che il Beato l'aiutò, e lo fece libero-' & db lo có- 
diiffe à cafa (alno, e l'allenò con molta cura.facen- 
fbiaui ^'S'i ' m p ar are le cole Decedane per diuenirc col 
icrrpo dotto. Sdendo giunto all'età di dodici an< 

V 'ttT" n nl ; f " fiimo ' ata ' ^ r '° K-eligiofo , & à conftgnar-'' 

fupr&H- Io a' frati del Conuenco del B Giacomo ; ma per 
non hauer 'altro figliuolo, che lui , fece rifolutionc 
di non adempire più il voro. Accadde, che il gio- 
vanetto trai) ullidofi nel fiurde fopradetto fi dal- 
l'onde trilportato via ; penfando tutti , che lo vi- 
dero , tulle fommerfu, e mono . Auuifatila Ma- 
dre teli tuoi parenti di quella perdita, corfero per 
cercarlo -, e non lo poterono mai trouarc ; né ar- 
diuano più inuocare il Beato per non e flirti ofler-j 
uato quello , che gli era fiato prometto ; finalmé- 
re la Madre prefe animo ; c con lagrime cfclamò 
dicendo . òamo Padre Giacomo , perdonami 
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'dell'errore fitto : ma fe hora me rendi vino il mio 
figliuolo, ti prometto certamente darlo à le, e tuoi 
frali . Fatto il voto , la Madre con li Tuoi parenti 
lo vidde venir fopra l'acqua vcrlo loro ' & interro- 
gato da'fuoi , quanto tempo , & in che modo cri 
yiisuto nell'acqua ; nfpofe Valerio . lo ero morto, 
c per li menti del B. Giacomo , (ubilo, che voi fi- 
co nafte il voto , rifulcitai . Li luoi parenti lo con- 
dattero libero al sepolcro del Beato, rmgrjtianJo- 
lodi quella gratis si legnatala i e lo coni -giJ.ro no 
alti fran del Conuemoj vertendolo in breuc dclfa- 
erohabito de'Predicatoriic.fj vn buon K.eLgiofo. p 

Giacomo figlio di Domenica, r'oltom di Beua> 
gns , fanciullo di tre anni ; andando, (opra il Pon- 
ce del fiume vicino alla farri j> incautamente cad- 
de nell'acquaie tu trafportaio d di'onde perle MoJ 
liba, e (ino all'orto di !>- Lucia, Li paréti Ji Ini hi- 
uendo intefo tàlnuoua.fu'jito andarono per la ri F-Bwat 
pa del fiume.cercan.Io il patto.che penlauano tro- J? ™ [ jr; ' 
uarlo morto fopra l'acqua j fi; inuocarono il li. 
Giacomo con molta Étde, Se.ilUnza- Fatta l'inJ 
no cario ne , lo videro , che fi auuicin-.ua à loro ; 
e giunco ad vnluogo della r pa del fiume , che po-j 
ceua pallate, lo preléro viuo-,e hno , rendendo 
gratis a Dio , & al B, Giacomo . 

L'An.r J77. eflé do fui bel lata Beuagna àTrin^ 
ciò Trinci Signor di Foligno , e Generale di Santa' 
' - " ' Chicli 



F. Bortjui Cluefa ; vi msndòegli Corrado fuo fratello con 
tarato gran numero di CaualU , e fanti Brettoni Eretici , 
blfuf io "° Ia B n;(il di Pietro del ' 3 Corona.c Guglielmo 
Stativi Filimbach ; Tedefchi crudeliflìnii v li quali entra- 
"■ do nella Ter», tennero- all'armi con quei della 
Lega , ch'erario di ale une Città vicicine, coilegare 
infierii e, ("otto il titolo de' Collegati della libertà 
Ttmpiu, contro la chiefa, per l'aflenza dì P. Gregorio XI. 
Pritmut Si in Beuagna entrando- quelli collegaa , gndaua- 
rio viua la lega:ma venendo a battaglia con queft» 
H-.il. BrettoneG, mandatili! dai Trinci , dopo lungo , e 
Warrac contra tt°> re "ò fioalmétevittoriofo Corra-. 

àa,in do Trinciali quale trafeorfa , ch'hebbe tutta laTe r- 
émaHt. ra, molti habicatorr^refe , molti ne' furono octi- 
%\s S ' fi , c turca Beuagna fu data in preda à* detti Jolda ti 
Bretioni.&à detti loro due Capitani,! quali come 
due Orfi alli ». di Giugno , Ò fecódo altri alti i. di 
F.Laiat Settembre di quell'anno i j 77. fa echeggi a tono le 
Paddi*, ca/e, epoiero a ferro , &à fuoco tutta la Ttrra; c 
Annali- ^ ^ S nn ™ina,che Beuagna fui q nafi del tutto ab- 
Bui Mi- bidonata . E perche ti Ioldati erano Eredict , ene- 
fl'bAa in ' cl< ' e " atl0 ^ r3 fede, non hebbtro riguardo à 
' Cbiefc,oèa'ReNgiofi; facendo marti ridare ndl" 
ifteffo giorno due frati dell'Ordine Minore di S. 
Francclco di gran fànrità, denominaci li Beati 
Giacomo, e Filippo, che predicauano in Beuagna;. 
c poi li loro corpi fecero pone in vn'Arc.i di le- 
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gno I e gettarci nel viiino fiume Topino; c miri- _ 
colofàmente contro il cotfo dell'acqua perueane- ^ 
roappreffoFoligno;eturonoprefj : ,eripoQ.i nel- i é ' nii ^. 
la Chicli di $■ Fraucefco di ella Cina ; oue lino al Philipp 
prelente venerabilmente C hooorano in vna Cap- 
pella. Fra jli altri Religiofi, che furonofattiftì- j< ?t ~mv£ 
pioni da quelli Eretici , fu il P. F. BonauÉtura Ca- * f - 
mauei da Beuagna , Maelìro dt Teologia dell'Or- ' 
dine de Predicatori , hibitantc nel Conuento di 
quefta(uar-atna;inaiiMracolollinienteda pjo li- 
berato , andò ad 2iabitare od- Conuento di fifa; 
oue pochi meli dopo le infermò à morte. Ricoifc 
all'inrerceffione di quefloB. Giacomo; il .quale gli F , taBr( , 
apparuecon volto venerando, «circondato daj J '«p. i. 
fplcndore ;eglidifle . Non dubitar, figliuolo, che ' * 
ietu vorrai effeguire quanto si Arò, guariraMri- ; 
roma alla tua Patria , oc al Cóuento tuo, del quale 
io fono flato cSftituito Protettore fingJare , che 
lo trouarai quali defolato, c derelitto da irati -■ por- 
gigli il tuo aiuto , maffimc iu educare (l figli ipin- 
mali.chefuccedinoin luogo de' loro Padruac-;' 
ciò va luogo» ianto non Cipriuato delle buo- 
ne opere , come gii ne' tempi pattati fi iaceinno . 
Io fono Fi Giacomo da Bauagna ; vi quato prima 
à quel Conuento ;c con tutte le tue forze inge- 
gnati d'effigiar quanto ridico; perche io farò ceco 
intuitele me cofè. Dette quelle parole il Beato, 
* dilparue 
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- dilparue ; e rimafe F. Bóniuétvrra guarito della fua . 

gniie infermità ; e fece propoGto di fcriuei la fica 
di quello Beato, del quale hautua 'ititelo molte 
singolari virtù,emiracolofeoperaiiohi,cd'c(Tcgui- 
rc quanto gir era (lato daini ordinato. Andò al 
Conùemo di Benigna , e fece quanto doueua per 
.-' ' hrctlaarationedicflòif proiperatnente gli inc- 
esile il tutto . E perche non fi pole à comporre 
la vita del B. Giacomo , ritornò ad vna uiùgrauif- 
Cma infermità : raà fatio foro al Beato,che lelali- 
T Bonari berau'a' dalla morte, voleua in ogni manina qusto., 
tur*, & prima porfe à deferire la fua vita : à penafatio il 
$ÌH,lbt' 1 ' voto ■ ricu P ero la ** B ' tS '' P M ' lcnc f o{e i ì e SS cI 
rffra. ' varij Codici, e libri antichi , ch'erano nelCóuéto, 
& in Beujgria, Scaltri libri, e Croniche della fua. 
Religione , che rrattatiano della fua vita ; e cercò 
\ informarli da molti vecchi prattichi.che fapeuano 
molti miracoli da lai operati : ma andaua tardo m 
porte infame le fila Vita , & atrioni fante , &à 
telferne vn'hi donai come haueua fatto voto : anzi 
per tromrui qualche diffiditi rifoluè abandonat 
l'opera . Non molti giorni dopo , (landò nella Iti» 
fianza , gli venne vn'horrore fi grandc,che aliena- 
to da fanzi, à pena gli rimale lo fpirito ; c ricadu- 
co in infermità peggiore di prima, fù difperato da', 
Medici.c fi prepararono da' parenti luoi li funera- 
li. ScorG alcuni giorni,per li meriti del B. Giacomo 
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.ntofno in le; e come eccitato da vn grauc fonno,' 
vidde in VDimsgmamwCoDc la gloria di erto B. 
Giacomo , eoo la quale fìaua in Celo meco fpla- 
deme, vellico di Itola d'immortalicà.in compagnia 
d akri Beati Rel.gioG del Tuo Ord.ne, con moltal- 
tre cole inefplicabili ; e conobbe, che peccato era 
il cardar d'eseguire le infpimioni buone, c di 
ordini celefti : però ftabili nell'animo, rubilo ma- 
rno , non tardar punto di deferiuer la vita di quei 
flo filo gran Benefactote.il Signor Iddio per li me- 1 
mi del Ilio fedeliffimo feruo Giacomo , lo fece fai 
no , e libero ancora in quella terza volta ; e F.BcJ 
nauétura fenza intermiflionc di cépo fi pofe à dei 
fcriuercla vita del Beato.c la c6pi circa l'Ao.i , B f ? 
e ia h più copiofa di quare ne iiano fiate fcritte da 
aliti ; e dalla quale noi habbiamo eferacto la mag- 
gior parte delli panico lari, eh e narriamo nella preJ 
lente hilloria ; u fi conferua fino ad hoggi mandi 
lentia in vn Codice antico, coperto di tauole in 
detto Conuento di Beujgna. E perche quello CoJ 
dice era per la faa antichità molto feorretto ; il PJ 
F. Alberto da Germania del mede/imo Ordine ds* 
Predicatori, & habitante in detto Conuento , lo 
nnouò.ecorreflel'An. ij 14. 

Circa VAa. i J7 8- Cecilia figlia di Paolo BuC M«-*t* 
tori da Foligno de' Comi d.t Forgio , Cafldlo clt - 
^^diF^ndla Valle T.pma, e m*. ** 
H oli. 



F.Firdi- glie d'vn tiobil Fohgnato della F-amiglia de' Conti 
eandai d'Antignano , detta poi de comitibus d'effa Cic- 

p Sira- ■bipartendo da Caltclbuono , oue baucua molte 
fbmut poUcllìonì , e ritornando a Foligno con vnfuofi- 

F Laar -n ^ P oca eCa ' g' uota a " a Torre del Collc.Ic fi 
Uhi vii ìteerg incótro due voraci Lupi, li quali có laboc- 

/;,:>,>. ca aperta voleuatio diuorar lei , e'1 figlio . Cecilia 
informata della fantirà , e miracoli del Beato ; eoa 
gran clamore dine: B.Giacomo da Beuagna aiuta- 
ci : Cubito li Lupi abbinarono la teda, e lì partire^ 
no lenza far datino alcuno . 

Marco, cognominato Marcane Pecoraro.die- 
de circa il detto tempo ad vn Tuo figlio picciolo in 

F.Bomul- cuflodia vna mandi a di pecore ; mentre gìocaua 
clp.'iy Doa S' 1 a '"' P u "'' ' c P eccre le n'andarono difper- 
fe in vna folta felua, oue erano tre gran Lupi; e nó 

F ' F ndui trollan( 'ole il PaR orello , ritornò la fera à cala pia- 
gendot 11 Padre fé n'attrifiò aliai, e dcfidcrau3_> 

F.Sir*- andarle à cercare : ma ronfidcrata l'olcurità del- 

'*'"*' bij3ottc,c la rapacità de" Lupi,bcbbe timore 1 onde 
it raccommandò al B. Giacomo -, facendo voto, 
che Te ritrouaua fàno il lùo Gregge , di donare si- 
li fuoi frati vo' Ariete . La mattina andò a cercar le 
file pecore , c le trouò tutte fatue ; e i Libito adempì 
il voto. 

F.Ssnaui- Vna donna per nome Mica , ò Miiura , moglie 
Ctp'iv dìGiouannidaCanialupopropiifc dare al Con; 
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ucnto del B. Giacomo il primo pollo,chè nafccria 
della fua gallina dall'ouapoftc' giunto il tempo,' 
partorì 1 a Tua gallina -, Oc il primo pollo , che nac- 
que , & haueua legnalo per conolcerlo , lo Irouò 
molto bello , lo volle conferuar per fe , e dar vi»' 
altro più brutto à filo tempo alti Padri. Fatti que- 
lla riiolutionc ; venero alcuni Sparuieri,ò Falchi ,' 
che prefero tutti li pulcini ; e fe li portarono via., 
volando . Actriflatofì la donna ; contai al Prio- 
re del Con ueoto il fatto, il quale la confegliòà 
dolerti del peccato comtneflb ; & ad adempire il 
voto , con comprar vn'altro pollo , e donarlo al 
fuo Gonuento , che Dio , e'I B Giacomo l'haiw- 
riano profi>crata . Gbedì la donna , e ne riceuè 
gratie, e confolatione da Dio . Quello feguì in- 
tornò l'An. i j8o. 

f. Matriolo da Foligno Conuerib dell'Ordine' 
de" Predicatori , fonan do va giorno con gran for- 
za la campana maggiore del Gonuento di S. Do- 
menico della fua Patria , ouc egli dimoraua, gli li F.Bonsat 
Jpczzarono le pani genitali có Juo diremo dolo- 
re: raccoromandandofì all'interceffione del B. c * p ' lS " 
Giacomo , ottenne lafanità, & ogo'aiiDo in rico- 
nofeimento di sì gratia Cngolare, diggiiinò nella 
vigilia della fcltiuiià del Bcato.e ponòTubito al fuo 
fcpolcro vna tacola di cera accefa . 
?i Nicolò d'Orfellino dell'Ordine dc'Prcdicarori 
H i ottenne 
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FBsfljfrf- «tteone l'ifteffa grada dal B. Giacomo: cGiocafl^ 
<o'* ni di Pafcuccio , Felidano Turpi da Foligno , o 
top-i?- Giouannidi Lorenzo da Colletnaggio -, cflendoG 
rotte (c loro parti genitali, per hauer portatogli 
pelo , racco mmandando li al Beato , ottennero la 
liberatone. ! 
F.SontMt- E perche il Signor Iddio harj e ua concedo gra- 
*""at P " daipecialeàqueftoluofedelSeruo di liberar Ie_> 
17 " pedone da quello male ; come fi è narrato al 
F. F.rJh Cap.X. concorre tanto gran nomerò di gente.che 
Z" n "r' patinano tale infermità al fuo fepolcro , c ne otlé- 
Cap. * nero la libcrationciche fi potè dire con S. Luca ì 

t r u , r , Suid muliìludo taphfa à diturSi Mundi parlibai iS/lairEt 
S.L«f.f. 7 . ^ lum j Kaln , h ^ J irsinl ,^ t „, lc UmIumoribuumfnA- 
F. In* TtiHwrMZgaorìbutfiùf tt in fegno della gratia ri- 
fbìnui ceuuta portarono, Se appefero al fuo lèpolcro nu- 
inviM mero grande di cerei di ferro , e di legno à tal ma- 
B,1tì lcvfau. Tenendo li frati, che la moltitudine di 
gente , che concorreua à vedere , e toccare il Sa- 
*c*p?»f" cr0 Cot P° dcl Beat0 • non po'»"* f uori qualche 
iàcra Reliquia di effo,ò gli apportane qualche de- 
trimento, fecero fare di lopra , c di fono al fuo de-) 
pofito vna ferrata , acciò la Turba poteflc vedere, 
r. Pjrdì- ^ adorare fenza toccare , e leuar cofa alcuna . 

' '° Gualdo Cattano , Caftello del Territorio di 
pbhm. Foligno circa l'Ari, r 491 .leuotlì vn gran tumulto: 
vn giouane à calo fù ferito d'vna faetta nella gola , 



le incapa di due hore cadde morto I Là Madre 
diluìcradeootiiiìmadel B Giacomo, e con la- 
cciaie (applicandolo del Ilio aiuto ; meritò di riba- 
tterlo viuo. llgiouanc pubicamente dille, chej 
permezo d'vn frate dell'Ordine di S. Domenico p Laaflm 
Dio l'haueua rilufeìtato; e molti huomini, che_> tini p.i. 
vi furono prefemi affermarono d'Iiauer con li loro 
propri} occhi veduta due frati dell'Ordine, che pi- 
gliauano per lamano il morto, e lo condurrò 
Viuo alla Madre ; e che pattarono in mezs all'ar- 
mi , & al tumulto , quietandolo tutto; e poi (p ari : 
tono. 

In Foligno fu condannato vn gìouanc alle fòt p. LiSitf, 
cheàtorcoifiraccommandò con voto al B. Già f-Ptrdi- ' 
comò-, il quale mira col ola me nr e leuòdi carcere p?*jl" 
lui, e molti altri, che liana no io catene per la me- pbinm ; 
definì» cauta iuor di colpa ; F. Uart- 

Vn poner'huomo di Btuignaera condotto à ' 
tale eftrcmo di necelEtà , che non potendo fofté : 
tarfe.la moglie , & i figli funi, determinò sbando- 
oarli i e come difpcrato , andare in l'ade lon- 
tano à finir la fua vita: ma ricorrendo al B Giaco- S ^"rf f f 
mo ; fù per inicrceffìonc di lui talmente prouifto, ptJr'ui' 
che poi hebbe da viger persè.c per la famiglia 
Ili a fufficien terri ente . 

Vn frate del detto Conuento di Beuagna , cu- 
fiodc del Corpo di quello Beato -, mollo da indi- 
tcrcu 
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fcretadeuotione; prefc vn piede del Corpo di elfo 
Prutrfam Beato , e voleua portarlo alla (ila Patria : ma non 
a», is.i. p Qt ^ ma i v fc T di Chicli , e fu conftrerro confettar 
^ l'errore, erimetterló al fao luogo ;e fino al pre- 
ferite fi vede quello piede (èparato dal corpo nel 
lire d'cpofito ■ 

Circa l'An. 1 5 Bo. appreso Gagliole , Caftcllo 
del Territorio di Beuagna , alla radice d'vna felua 
fedeua vn fanciullo in vna ripa d'vnluogo , (òpra 
il quale llaua" va Montone di pictre:e la Madre di- 
moraua iui vicino , femminili rando legna , e cofe 
d'abrugiare al Marito ,che infieme con lei coce- 
ua le pietre in vna fornace per far calcina. Mentre 
F i&p*p loro ilauano intente all'opera; cadde quel ripale 
col Montone di pietre fopra il detto fanciullo, il' 
quale rimafe (otto quella rouina . Corlero li geni- 
tori à quello cafo infortunato ; e con clamore , c 
lacrime chiamaronoin aiuto il B. Giacomo: fi po- 
fcro poi à cauar le pietre ; penlando troùarui mor- 
to il figliuolo ; e lo rrouarono viuo fenza leCono 
alcuna. 11 giorno (cguente il Padre , eia Madre 
col detto loro figliuolo andarono à ringratiar' il 
Beato al fuofepolcro. 

Luca fanciullo , figliuolo di Rinaldo Venturini ' 
F ■ i""? £ a Xrieui , ma originario di Beuagua , intorno 1' 
cZ F f * An, 1 j S 9. tenendo in bocca «l'anello , le l'in- 
ghiotti fino a meza gola, e non lo poieua mandar 
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giù ', he fiutarlo fuori ; e come foflocaro quali 
cadde à pie' della Madre- 11 Padre fi raccommàdò 
caldamente al B Giacomo, & il putto vomitò 
fuori Lincilo informa ouata ■ onde per rendi tr èro 
di grafie , il Padre fi trasferì à Beuagna ; c dalla 
porta della Cbielà fino all'Altare, oue fi conietua 
il corpo del Beato , andò inginocchio ne . 

In varij rempi , e fino al preferite nò ha ceffato Prtf^fam 
il Signor Iddio dimoftrarc al Mondo U fintiti de! '' u . r u ' r \ 
fuo Seruo, con dmerfe grane , e miracoli, th'hair dm. 
no riceuutilifuotdeuot:; e multi infermi fi loco A f ii3a : 
fanati , e liberati non pochi da varij mali per 1« 
fuc intercellìoni : e ne fanno fede li molti voti, « 
tabelle appefe appretto il fuo fepolcro : e molti te- 
flimonij eilamiuati. 
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DELLA CHIESA.E CONVENTO, 
cue morì il B. Giacomo , intitolata al luo 
1 iacro nome , e de" Priuilcgi , St Indulger^ 
ze ottenute ; e della fett miti di lui, e 
lua Imagine , c vefleiatione . 

C A P. XVIIL 

I laiOrai 
w. iw/'fr,i 




nuaa sanerai nwmn nutrì mrtriit ,nan ipja- 
rum. Ipii.n. pl-m font, & honorum noiìrarum non indi. 
gtm,nt qmJqiutmiìi fia/lm iiuatiau prmlìatur . S.Bir- 
air. Sina. j. ài Fi Ho emulimi SmCHram. 

A Chiefa , e Concento , otte morì 
' il B. Giacomo in Benigna , fu co 
I me lì è detto, dedica» à S. Gior 
\ gio Martire ;ma dopo la morte d 
lui, per l'cflìftenza del fuo benedet 
o Corpo , e per la fama della Tua fatuità , c mira 
**■ coli, fi denominò di S. Giacomo ; e fi celebra L 
fnafclìiuità c6 gran folce ni ti al primo di Maggie 
- cari qutlladiS. Giacomo Apoftolo.ocl qualgiur- 
no fiì traslatato il Corpo di quello B. Giacomo ; c 
vi fi celebra ancora la fi» fé limita sili ri. d'Ago 
fto, che fu il giorno, che »ì refe l'Anima al comu- 
ne Creatore : ma non cofi folenne , come quel- 
la di Maggio ; anticamente però fi celebraua coi 
più lolc ni cà quella deUi n. d'Agolto. Et al et eséti 
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fi dice non più di S. Giorgio: ma li Chiefa,e Cori- 
uenio di S. Giacomo dì Beuagaa . 

L'Imagine di lui è dipinta ed fplendore di Bea- 
to , & vna caraffa di vino rodo in mano,ouero in- 
ginochioni auanti ad va Crocefiùo có l*afperGone 
del fuo lantiffimo langue i c fino da [empi antichi S $f?** 
fi vedono le Tue imagini dipinte in tal modo in più c/ias. 
luoghi in Beuagna , in Perugia, in Spoleto, in An : 
cona , in Foligno , in Gubbio , in Rieti , in Orma- 
io , & in altri luoghi d'Italia : Se in particolare nel- 
la tlanza del Capitolo del GSuento della Minerua 
di Roma fi vede l'Hiftoria della Tua vita, e nel 
clauftro di euo è la Tua Imagìne . 

Mentre il B.Giacomo era in quefta vita, e Prio- 
re del Conuento di Beuagna; ottenne à dtS.di Bw*f*.* 
Aprile 1 joi-da Alano,Priore dellaChiefadi S. An "* 
gelo di Prefoglio, Vicario generale diNicolòVefco ci»" 
uo di Spoleto,che potette in quefta Tua Chtefa far 
repolturc,cCimÌterio,pirIep:lliruigli corpi degli p - 
huomini.e delle donnesche fi depuraflero;c di po- tìu*^-~, 
ter amminiflrare li Santiffimì Sacramenti . Et adi '-<5- 
10. del medefimo mefe concefle il medefimo 
Alano à tutti lì fedeli pentiti , e confettati, che de- 
uoiamcntc vifitaranno offa Ghiefa di S.Giorgio, V.PtRit 
in tutte le felle della B. Vergine, di S. Domenico, G "* y ' 
e di S. Pietro Martire, qua rama giorni d'indulgcza: 
I come 
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come per due patemi , confcruare in elio Cóueio. 

P. Bonifalio <j adi S di Gennaro 14O1- per vn 
fua Brcuc , dato in S. Pietro di Roma , dcfidcran- 
do j che la Ciucia del Conuento de' Sancì l'Jome- 
, nico , c Giacomo di Benigna dell'Ordine de' Pre- 
dicatori (ìa con li debiti honori frequentata , e fi 
conferai : acciò i fedeli più volontari vi vadano 
per caufa di deuotione , e vi faccino elcmofìne ; 
conceUe à tutti li fedeli veramente pentiti 1 e con- 
Briui". (c (Tati , che devotamente ogni anno vi fi caratino 
9 'cb'u ' a ( * ttta Chiefa nella teiìiuicà de' Santi Filippo, e 
Minarti*. Giacomo Apoftoli al primo di Maggio , dalli pri- 
mi fino a Ili fecondi Vcfperi d'ella teitiuicà, & a 11-' 
che nell'altri due giorni fegUenti; e per la confer- 
uatione d'effa Chicfa porgeranno le mani adiutri- 
ci con l'clemoGne ; che acquilìino quell'lndulgé- 
za j c remiffione de peccati , che hi la Chicfa di 
S. Marco di Vcnerìa nella fefta dell' Afcentionc di 
N. S. concedale da P.Aleffandro j. che contiene 
Indulgenza di pena , e di colpa; cioè Indulgenza.! 
plenaria nel giorno dell'Afceniione di N . S. e nel- 
la fua ottaua la terza parte della re mi flìo ne de Tuoi 
peccati in perpetuo ogni anno . Etacciò li fedeli 
pollino acquifhr có p:Ù commodkà quell'Indul- 
genza , concede al Priore , e (rati di d Ciucia di 
Beuagna ,firefemi , e futuri, che poùano elegger 
og n'armo tre frati facerdoti d'elio Cemento in Có- 
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felibri , li quali riabbiano facoltà d'vdire le con- 
fclìioni di cucci li fedeli , che conti emano alla lo- 
ro Chiefa in detta feltiuità de SS. Filippo, e Giaco- 
mo, e ne' due giorni Tegnenti, & sToluerli da' pec- 
cati , c darli {aiutare penitenza : k però li peccati 
non faranno tali , cli'h abbiano Infogno di con fol- 
ta , e confeglio della fede Apostolica . 

L'An. 1 49 7, sili 1. di Settembre Giouannì Car- 
dinal Borgia , Legato di Perugia , & Vmbria,con- 
f irraò il medeiìrao Breue di P. Bonifario 9 alli fra- Brrai* p. 
ti di d. Conuento , e P. Paolo V. adi tì.Fcbraro ^J,'^' 
1 6 10. leuando l'obligo dell'eleni orni a , ò roano locLig- 
sdiutricci eocene Indulgenza plenaria per fett'an- p F(lix 
ni à tutti li fedeli Cbnftiani, che confef li, e comu- 
nicati vili tarano la detta Chiefa, dalli primi vefpe- 
ri lino al tramótar del Sole di detta fella , a di pri- 
mo di Maggio . 

L'iftefloiÓmoPocefice Paulo V.adi 1 j.Apri- 
le idi 6. concetTein perpetuo molt'lndulgenze 
alli Confrati della Cópagnia de" santi Domenico, 
e Giacomo di Bcuagna .eretta in detta Chiefa; co- 
me per brcui conjeruati nel Cóuento di S. Giaco* 
mo di Beuagn a . 



jx VITA DEC 

DE* PROCESSI FABRICATI SOPRA 
la beiti fi canone , e Ca nonìzarione 
di quello gran Seruo di Dio, 
c dell'oratione iua propria . 

CAP. XIX! 

jE ^BB gi ERCHE del continuo il Signor'ld- 
■jm KSTm, dio dimoftraua miracoli permezo 
H! !S!Ìr di quello fuo fedelillimo leruo;ac- 
i^S;^-^^- ro co j lenJ po ; il Generale dell'Or- 
dine de' Predicatori , & altri Padri d'eflo Ordine , 
Vicario generale in fpirituale , & il Commune di 
Beuagna , procurarono più volte , che à perpetua 
memoria.e con l'autorità de' Vefcoui di Spoleto fi 
fabricaflero fedeli proceffi fopra la vira , làntc at-, 
tionì , e miracoli operati da cjuefto Beato: e fi co- 
minciaronoàfabricare poco dopo la morte del 
Beato , e del i j So in circa con la diligenza , e 
cura del fopranominato F.Bonauentura Camafleij 
e netti feguenti tempi . 

L'An, 1 j 69. per ordine del Capitolo generale, 
celebrato in Roma da' Padri dell'ordine de' Predi- 
catori , e del loro Generale F.Vincenzo Giulti- 
niani , fi fabricò procedo fopra la lamini, & mi- 
racoli di quello B. Giacomo : c commetto al P. 
^ M.F.Se- 
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M. F. Serafino da Brefcia , Procuracor generalo 
dell'Ordine fiidetto ; con facoltà di procurar dal- 
la Sacra Congregatone de' Riti, & dalla fantità di 
P, Pio V. che fi potette recitare l'officio del Beato 
de Communi ConfciToium in tutta laProuinda 
dcil'Vmbria . 

E perche il fopradetto proceffo fi (inaridii Car- 
dinale AlfonfoVifconti Vefcouo di Spoleto^di X. 
d'Ottobre i CoS.fece di nuouo fabricarne procel- 
fb auctoritate ordinaria (òpra la Tua beau Seat io ne, 
c canonizatìotie ; dandone l'aucìorirà à Gio: Feli- 
ce Ceccoli da Bcuagna Priore della Matrice, e fuo 
Vicario di detta Terra , Si al P. F. Domcni- 
co Fontana Priore del detto Conuento di S. Gia- 
como , e Procurator fpccialmente eletto per que- 
fìacaufa. EflèndoG perfettionato il procedo, e 
fatta Pifteùa iftanza à P. Paolo V. Sua Santità lo 
rimife alli Cardinali Bellarmino, e Mcilino ; &c adi 
i. d'Aprile i 6 i o. elfo Bellarmino ne fece piena 
relationc, & vn Sommario alla Sacra Cógregatio- 
ne de' Riti . 

L'An. i C 1 1. per ordine del Cardinal Maffeo 
Barberino Velcouo di Spoleto ( ch'alprefentc con 
nome di P. Vrbano 8. lede nella Catedra di S.Pie^ 
tro ) c come deputato dilla Sacra Congregatone 
de' Riti, lù di nuouo fabricato pfoceflò (oprala 
vita , fanti tà, e miracoli dieffo B. Giacomo; e fu- 
rono 
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Tono effaminati molti ceftimoni;, c fcoperto il fuo 
Sacro Corpo ; e trouatolo liniero , flc incorrotto : 
e finito il procedo , efso Cardinale, c Vefcouo adi 
io. di Giugno i 6t j. lo crafmife alla Sacra Con- 
gregatone de' Riti , & al Cardinale Roberto Bel- 
larmino deputato . 

L'An. 1 6} 1. li j ». d'Ottobre , la Santità di 
N. S. P. Vrbano S. Ipedi lettere remiGoriali alli 
Vcfcoui di Spoleto, di Foligno, e di Nocera, acciò 
fabrieaflero procedo Au&oritate A podalica fopra 
la ¥ita,fantità , e miracoli di quello Beato per la 
fua canonizationc ; come fu fatto ne Ili me fi di 
Aprile , e Maggio 16 jt. efsendofì esaminati véci 
Tei teltimonij da varie Città , e luoghi d'Italia ; & 
ìt Cardinale S. Giorgio Deputato ne diede piena 
relarione nella Sacra Congrcgatione de' Riti . 

Riferì nella Sacra Congregatone de' Riti il d. 
Cardinale Bella rmino,che fi recitaua vn'oratione, 
& antifona propria in Ilio honorc , Si e la fèguéte. 

Lima pilli* grt\ tiaruin , Cbrìfìi kttfanguìnt , 
In bar lacrjmarum fluBoi malai temprimi . 
Fa «iteli ti ter am.tr ita frébi huìl munir» . 

9. QraprenobitB.Iacebtt 

fy, Vt Ugni ijfisimttr prmifiambts Chriiìi '. 
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OREMUS. 

DEni, qui ai raeltnjum tua fanèlifiiina Pa/ìhnii My. 
flirtasi B.lacabam Conftfierim vnda lai pritiaR f.m- 
gainiipìrfunitrt, atàitorin digitatiti li : fu quafvmui . 
lìusìntcruintmnc .Pafiwnii tua mtditationi , ita noi iffi ad- 
di{lll,vl lìafdimfanguiniifruCiuminnoiiiiugitir fintia- 
tnui. ^aimuit .érrtgnat tùm OittPati-t in vnitatt Spiri- 
tai Sanili Ditti . ?tr omnia fa;ula fatuforum. Amia, 

Nel Catalogo de Santi, e Beaci dell'Ordine de 
Predicatori.pofto nel fine del Martirologio di dct : ' 
to Ordine lì leggono le fegnenri parole . 

BBatuilae'buiii Mtaania .admiranda fiuilititii vir, 
aquarn [apiai mnuirtit in vinum latum, attrnumfu* 
fa/utiinanciamtxCbriffiort miruit aaairr, miaiiUudS- 
gnum accipìt lùm ix fangaia i Cratifixi ,aatiquimarabat,:a- 
pkfui languii 'ffiuxit.quifacum. ai, ò-vtlìiiafptrtìt. Coli- 
tur pra Siale , agiq. saptum duiui canonisationi ; ftd nifci^ 
tur, MjM culpanigotiam intiTCÌàìt, Cùruil da Do. ijoi. " 



Fà edificata dagli amichi Vmbri , detti già Ini-' CJafl „ 
bri defccndenii dagli otto faluati dall'acqua del HII.P,- 
D.luaio .mudile ncU'Arca di Noè . Le fu «*•- 
impollo il nome di òdaUoo primo 

Edincatore.vno do' Capitaoi principali d effi Vm-, 
bri, che fora u chiamami Meuanio iouero la 
così detta A Mm. | cioè dal corto dellifiu, 
mi Cliiuno, e Timia , che le padano vicino. Si co- 
gnominò poi Bcoagna.quaG beuc Aguo.pcrlar già r. 1W 
Set atme vn'Agoello.che bene», l'acqua in «a fo 
re - e poi U mutò in quattro bicchieri piani lenza Ianli 
manico, meri pieni di vino i «c in alno corne i! .«•,«* 

dirà. . , ~ - 

Fu quella Città ampliata , e ridotta in meglior 
forma dalli Rè di Tofcana, li quali dominarono 
longo tempo l'Vmbria , ejran pane d'Italia i e di- 
nennero li Cuoi habitatori molto valotoli : e quan- Ito» £ 
do gli Vmbri prefero l'armi per andar adimpadro- 
nirli della Città di Roma , che fù l'An. 44J ■ della 
fuaedirìcatione, recero iiiteiìi Vmbnla inoltra 
de' faldati in Beuagaa-,e quali h capi principali 
della loro patte s'vnirono : e QuintoFabio Maffi- 
m o R nlhano Confole pet qoieiarc , e domare gli 
Vmbri perueane ia quella Citta , come vna delle 
principali defl'Vmbiiai e perciò mollo la dan- 

°' N°eu'Anni 47J- e 48B. dell'eilificalionedi Roj 

k e*> 



, r ,„m.%ftou.n=«delhTofcan>,e dcllYmbri. lì 
il " fornirono .111 Republic. Romani , Jc ali, loro 
Colullie quelli dot Popoli intono gli .lumi, che h 
Romani acquilliromi in Italia: e molte Citta di 
**•»> quelli Prouincia, ci impanicciare Bcuigna, tu- 
tono molto fauorite da Romani i aggregandole m 
V»»0' v'na dille 1 1 . Ttibn di Roma-, e Benagna iu aggre- 
™"Z gi,aallaTribuEmilia;nell'An.4>a. diRoroa a 
fecero loto Mnnieipioie nell'Ani ; 7 ! di Roma le 
diedero la Cittadinanza Romana.come fecero al- 
% 'i% l'altre Città dell'Vmbria , e della Tofana : e poco 
■p„,„l- JopoK. ,na delle quindici Città deirVmbrta,cbe 
interne con Amelia , AffiO, Gubbio,T.ferno,To- 
UfcMk di , Noeera , Camerino , Foligno .Spoleto , Ter- 
ni, Narni , Spello , Bcttona , & alite vicine hebbe 
la facoltà di Sotia , e Compagna del Popolo Ro : 
mano . ' m . 

Hauendo Annibale Cattaginele nell An. j j 6. 
diRoma fconfiitoli Romani, e Caio Flaminio 
T. Uviui confele al Lago Tralìmeno , 11 mife a rcorrere,8c 
à far danni grandinimi nelli luoghi dcirVmbria: 
Maatbale Ino Luogotenente, e Capitano d'vna 
parte de! fuo Efferato , G trasferì con li luoi folda- 
<M f- ti vello Todi ; e de li venne à Benigna , la quale 
'l'ì per non volergli dar'il paffo , nè .ettouaglia , ide. 
'Ì'„ J1: guato Maarbale , le diede l'affilio j la prefe, e I. 
tonino. Ano'bale 6 ino» con ltS*am verfo 
Romai 



Renài e giungendo; Foligno! per volerquella 
Cina f.rlcreli.tenaa , 1= toUi >= ! 
P crò5il»ltalicocantandoconliruoi»ctli quelt 
nudata »erfo Roma d'Annibale, chiama Foligno 
in quello tempo fenza mura ; dicendo . 
PCHht.ù^S™™^-»!"™- . - 

L'An. jt,tì. dell'edificanone di Roma, Caio , 
Flaminio luniore Confale , figlio del fopranomi r. Urta 
nato Caio Flaminio ; hancndo vinto i Liguri , Il ^ 
Frignati , e gli Apuani , delle molte Ipoglie, e_> 
prede,ch'acquilló per dette vinone, edihcò noli' 
Vmbtia , circa vn miglio dittante à Foligno , vna^ lmrul 
Citù , la quale dal Tuo nome chiamò Foro il Fla- Mi 
minio.rellaurò Benigna, rifece le muta a Foligno, ^JgJ 
rouinate da Cartaginefi , e fece da fuoi loldan , e By/.M 
IchUuilaltricarl.via.chedalui fi detta Flami- S'1 
nia, facendole pallate petnieio Beuagna, e pei 
FotoFlaminio : come più d.ftufamente da noi II 
natta nelle Croniche di Foligno . 

In quella reltauianonc Uta a Benigna, che 
fariano An. ■ l S . auanii la venuta d. N. Mg. fud, 
delio C. Flaminio luniore , e poco dopo da altri 
Contali , e nobili Romani molto ampliata Se or- 
nata quella Pania , fiBiiMndnm gli edifici) pili 
nobih.di muto laieritio , e di irauetnno, intaglialo 
di pietre piccole triangolari , à magia di tele , e d 
ordine Dotico,e Tolcauo.con arte di archireituti 
K a bellillìmai 



bellilfima ; con panimene! di mufaico, e d'Inferir 
tioni marmoree , e l'ornarr-no ancora di nobiliti- 
mi Tempij, Terme, Circi, Rocche, Archi, Me re, Pi. 
raraidi, Colo Ili, Statue , d'vn Anfiteatro , d'vn Ba- 
gno Sacro, e d'altri Bagni, & Acquedotti , facen- 
dole pattar dentro Beuagna.non folo la via Flami- 
nia , ma anche la Trionfale : come lino al pre- 
ferite dentro, c fuori delle moderne mura dì Beua- 
u'gna fe ne vedono le veftigie, e molti fragmemi, 
Satim'ui Si altre memorie d'antichità 
Tràumi Si trasferì à Beuagna Caio Celare Calligola Im- 
'fidiì'mt [»«ato«,ilquale nell'Ari. ^o.diN.S. come Icri- 
Grrau- ue Sucronio Traoquiijo.dimorando in quella Cit j 
' a * rà , c confederando il facro Bofco, & il Fiume Cli- 
totì.cap. tunno.cominciò à trattare Copra l'eipeditionc di 
II- Gerrr.ania,& hauendo quiui radunato il luo Effer- 
ato, non tardò molto , che Io fpinfe all'impreia di 
quella . 

Quanto Beuagna dehha efler (lata forre, c tjuafi 
inefpugnabile , ben fi deduce da quello , che dc- 
Qorntliui fcriue Cornelio Taciro, dicendo, che Vitellio Im- 
f,b"'g'di pecore (chcfucircàl'An- 71. diN. S.) volendo 
Viullio. cuitare la parre Flauiana , fua nemica , à perfua- 
fione del proprio cfTcrcito , fi trasferì à Beuagna , 
come à luogo à luì piùficuro; conducendo ie- 
co gran numero de' Senatori Romani -, e confide- 
rà» il bel Sto, eia mturale fortezza della Città, 
IT " fi 



fè penGero vlurpartie il dominio: (limando coni 
poùcder Beuagna,{>oner io terrorc,non lòlo i Fli- 
uiani: ma ancora più Popoli ; come poi fece. Le 
parole di Tacito fono quelle . Tènda» f lm- 

p,r. (kgittntt Bxiriilu MtatnUmunfidiràt, migm Si 
nater«m igmmi; ot Umrim luha , pofif* Militai» , IH- 
firrtt.frc. t -i 

Fù Bcuagna molte volte iàccheggiata , e datmi- 
ficaca: noa folamenre dal d.Q. Fabio Maffirao 
Confole, e da faldati d'Annibale: mi anche da 
Lucio Cornelio Siila Dittatore, per hauer feguito r.tMm 
le partì di C. Mario fuo nemico , da Giulio Gelare lib.g. 
per hauer fàuorito Pompeo Magno, da Caio Oc- GirtrifU 
tauio Triumuiro , detto poi Ottauiano Augnilo, yt,„u- 

tier hauer prefo le patti di Lucio Antonio Confo- »»>d* 
e, e della RepubWa Romana; e dalli Romani R ' cm " 
Confoli per la guerra Sociale.e Marsica,nella qua- norma, 
les'vnirono liBeuanati, 6c altri Popoli dell' Vm- 
bria, e della Tofcana contro li Romani . fù roui- 
nata l'Ali. 41 >. di M.S. d) Alarico Rè de" Vifìgo- 
ti , mentre andò à prender Roma-, da Gcnlèrico 
Rè de" Vandali l'An 4f ». da Attila Rè degli Vuoi 
LAD. 4 n-d»TotÌla Rè degli Oftrogoti l'Anno ««j^ 
j4S. e Lultario Capitano di Agifulfo ftè di Lon- jì 'm.S. 
gobardi , mentre and 3 à poner duro attedio à Ro- 
ma al tempo di S.Gregorio Papa Magno l'Anno 
j9f. rollinole dcftmfo allatto la Città di Benigna 



ti 

con [ulti li fuoi deferitti cd.iìrij : pertiche elio 
Sanriflìmo Ponrefice l'Anno, j 96. c J98. raceo- 
ntpfiam mant *° ' a Cn iefa di Benagaa à Crilànti Vefcouo 
s.Gngo- di Spoleto , & a Tuoi fucceflorì . Fù poi alquanto 
t^c'"' rc ^ aurita :ma ^ a Saraceni l'Ari 9 1 j; digli Vnga- 
•?• r il*fl nsi4 fù di nuòuo rouinaca; come anche da 
Federico I. e Federico 11. Imperatori , c da altri 
Popoli crudeli : e Te bene più volte fù reltaurata : 
con [litro ciò non in ridotta allo Iplédor di prima : 
ma in vna Terra murata farro la Diocefì di Spole- 
^nlVl. 10 nelI ° SfHBMle . = fono la Legatione di Perugia 
Et eia. nel Temporale ; per hauer perduto molto Terri- 
torio, e Diocelì, Contiene al prefenre la Terra 
da ottocento fuochi , ò fameglie , e j 100. anime : 
c con lIIuo Territorio fa famiglie s 1 S- & anime: 
4 1 70. hauendo fola mente fotta la ma giurifdirtio- 
11 e due Caddi], denominati Gagliole, e Torre 
del Colle, efei Villaggi , cioè Capro, Canralupo, 
Cantone , Marnarono , Cerqueto , e S. Catarina . 

Dentro la "1 erra fono vna Collegiata, eh ci) • 
Matrice , dedicata à 5. Michele Arcangelo, e quin- 
dici altre Chicle ; vna de' quali è dedicata ì S. Vin- 
cenzo Martire , Vefcouo , c Proterrore di quella 
Patria. Vi fono tre Mona fieri di Monache dell' 
Ordine di S. Benedetto , vn Conuento dell'Ordi- 
ne Minore Conuentuale, vno dell'Ordine de' Pre- 
dicatori , & vn'alrro degli Agoftìniani ; e tre altri 
Contraiti 



^ — . u 'T> 

Concienti (tanno fuori della Terra, cioè vnode" 
Minori OiTeraamì , detti Zoccolanti , vao de 
Capdccini , & vno de' Ternari) Franccfcani . Tra 
Confraternite de' Laici fono dentro Beuagna , Se 
1 6- altre Chieie nel Tuo Territorio . 

Beuagna fi vede al preiente fausta in vn bel 
plano , e di Geo , egualmente di (rame da Pe- 
rugia j c Spoleto , e da Todi, e Noccra= è polla 
come (.lama in mezo ad vn Teatro; facendole co- 
rona ameni , e vaghi Colli . Il ivo Territorio è 
fruttifero de' Grani , Biade , Vuc , Olei , Caoepe , 
e d'ai in fi ut ti: è copio! a d'Acque; cinta dalli Fiumi 
Clituno, Topino, l'imia,& A itone, detto Lattone 
è irrigato da due piccioli Laghi profondili! tu , 
denominati Abilfì , corrottamente Abbili i e da_. 
varii tonti. 

Quefta Patria cominciò a prlder la fede di Chri g ^ ■ 
Ito circa 1'An.tS.diN.S. per mezo di S.Vincézoda p,„ g i. 
Gicrufalcm fuo primo Vefcouo , che fù difqepolo '"" Sg 
di S. Pietro , Principe degli Apolidi ! come con- JJJ-3 » 
euidcnti ragioni proua nella vita di elfo Santo , tu vìmHU 
dell'origine della Chiefa Spoletana Battifta Pier 
gilij , fuo erudito, edeuoto Compatriota - iccùc «réfed 
do poi quefta Città ritornata alla Cecità del Gen- jjj^jjj* 
nle(imo.,fù tu[taconuertita à Chriftocon il fuo e 4 
Territorio l'An. roj.diN.S.da S.Teliciano Ve- 
feouo di Foligno,eitirpando affrico l'idolatria , e li 
I" " Tempij 



Gr,,iba Tcmpij confettati al vano culto j coimeni al vero 
ta.i.csd Dio. Fri l'altri Vefcoui, che hà hauuto Beuagaa , 

Brtuìaln ^ l,oai celebre memoria d'Innocenzo , il qualo 
Caffi Dell'Ali. 4S7- 499 J0I.JO1. c J04. fi ritrouò 
senpeu- alli Concili), celebrati in Roma folto P. Felice 5. 
ih do- «S' Simaco Papa. 

,M Ale- E lìaca Tempre iedeliffiraa alla Sa» Cliieia R6- 
UBapii 1113113 ■ & mo ' Legati Apolìolici ; e per tal cau- 
haTor- fa onerine l'Ari. 1 j j f . da P. Innocenzo e. perai;-; 
'bbSj ne due Chiaui d'argento con la Croce bianca 
B finii in campo rotto, perche nel campo Ofiile col pro- 
priofangueconfernòlafede: e lù molto prillile-- 
VurVi giara dsui Sommi Pontefici Innocenzo 4. Alelsa- 
CrnUrn ito 4, Bonifacio B. Eugenio 4. e da altri . 
pattìtfa- 51 s' 0 "* Beuagna, nó folaméte per la Tua amica 
tiriti. origine, & edifica [ione, per la cjualc ne'fùoi figlili p u 

VoLnr blici ti troua fcolpìra pbtvsTA mbvania: 
lit.i. e non folti per li (noi nobili, 6c antichi edititi), che 

'/'ir'"* ^ nt> a ' P relète ^ oe vco -oao le vcfiigia.e per hauer 
Jbwty P ^0 '^ otc^, Sello Aurelio Properrio, Principe de'. 
BfìÉ Poeti Elegiaci ; Gulio Paolo Paflìenò , eloquente 

S 'vfàl'r O»tore , e Poeta Elegiaco molto erudito, amicif- 
&e. ? fimo di Caio Plinio 1. luniore -, Egnaiio.ìnfigne 

Antanùtt Gramatico ; Varreno,Campione celebre , che có- 
'ì^nai battè eoa Annibale valorolamcnte nella giornata, 

At Patria fatta al finale Trebbia, &al tri preci ari Ili mi figli:ma 
aTi'"'' fft^ fwnft e fi gloria > e pregia per hauer hauuto 

- • ~r - ttad, 



Sati.e Beali celeberrimi.Gno Della primitiua Chic- Biptift* 
fa -, maffime il detto S. Vincenzo Vcfcouo,eS.Be- Pugnai 
nigno Diacono Tuo fratello , li quali in Beuagna 
furono martirizzati al tépo dì Nerone Imperatore Btrthuh- 
neU'An.7o.di N.S.fotto Capitolino^ Porfirio.Pre- m "" p .'~ 
tetti della Tolcana, e delI'Vmbria. Hàpergrande cZf'rmi 
honorc ancora d'hauer generato dueNicolò Beati, **** s - . 
vno dell'Ord. Min.Fràcefcano,chcflicogaomina- ^"sfa- 
to delli Pater nolU-r.p-rclie à ciarlino, eh; gli par- ti. 

lana era (olito di fargli recitar molti Pater noltcr; e . „ , 

. r . . b . ,. - ... , Spt. Ori. 

moti in gr a lanuta.c miracoli circa 1 An.i ] j j. nel Minor, 

Cornicino di S. Francete© della lua Patria : e l'ai- «- 

tro dell'Ordine Domenicano , il quale morì del v^i^- 

i j 9 S. con gran fama di Santità nel Conuento de' gu> An. 

Predicatori della Tua Patria ; la quale è ancora or- ' 3S Jà"" { ' 

nata di molti corpi Santi , e Reliquie lacre , patti- Minar. ' 

colarmentc nello Cunitctio , ò Chiefa fotterranea lo-M^bi- 

di S. Angelo, oue Ci trou» memoria ripolarfì li uh. ^.'it 

Corpi de' lieati Dionifìo , Seuero, e Fortunato iiu Vir'uti- 

depoGti marmoreiiSi altri Santi Corpi nella Chie- 'sPó^mi 

fa di S. Maria (Cognominata de' Irgli del Conce; e ni», 

nella Chiefa di S. Giacomo, per l'aifiltenza dell" Mo ^*' 

intiero carpo del B. Giacomo, fplendore , e gloria liimni». 
di quella fua Patria , e della Tua Religione , come 
babbiamo narrato nella fua vita . 
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D, Cùrtij Cirocchi Vir. Iur. DoiSb. Pattici/ 
Fui gin aii s 

'Ad Perlllu(ttera,'& Admodiim RcucreiiJum D»-' 
Diioutu Ludouicum JacobiIIum Patri cium 
Fulginatem , Patii" Vir. iutis Do&. ~ 

Li'ìichon ] 

CVr .TACOBILlB.pm/MumJitaiHtitpIACOBVMt 
Sanguini im Cbtrm dai ,Jibi vt liti. Attui. 




D.Io, Fraocifcide Angeli: Mcuanatù? 
Ad e undem A u ttor e m . 

DiftichoH? 



Bxut u Hit fini}*» | SU UGOB ILLB fin . 
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Ella Natinitì i ' di' pnd%f apparii alianti nef tifi H B. 

GiatomoGap.t. M 

Dill'tducatìoni diiB. GiaiamoGap. m tar. 
Dilfiia IngnJfaatU Rthgimidt i.Oomtnito. Gap. j. tar. 
D'I profitta, ibtftti m III li ndj/,i Bilia &ilìgient,i di' libri, 

tbnSpilì. C'flp.4. tar. 
Dill'amllirit ideila fina vita ,t pinitinti , ibi } tu. C.j. tar 
DillifittVirth,&opiroiaU,*iquibi'tmpitg*iiiG*p.6. tir. 
Bdifl'ta vn Conmnlo , ir va Haiall.ro mila fin, Patri* , 1 Oh 

gttfimoltiplitartti pAHi.&ilvinii piri'drttfiti.G.j. tir. 
Cannimi Bruiti, tir rliirpa un Brilla. Cap.i, oar. 
JJildono.cb'bibbi dill'Orationi , ritintimi d'ifa attimi da 

^omollifiimtgratit,ifimoltimìratali. Ltp-a. tar. 
Dildono ai Profitta . Gap. lo. rari 
Vi molti miratili , ibi Dioopiri pirmix.0 dilB. Biniamo in vita 

diluì. Cap. 11. MA 
Vn'ImoiinidttsaotifiiimoGronfiffoghparìi . lo bagna dtl fino 

fangni.ilafiiitiiradillafnafialai,. Cap.». .a,. 
Dillvtlima fnainfermiti,i tomi tinnirti atjua invino pirfiit- 

Vilfiao'ftiìufiiimo Iran/Ilo. Cap. 1*. tar. 

Il B.Giacmodopola fitta morti apparifii alla B.Vanna d'Or- 
nino. Cap. ij. tar. 

Dilla Sepoltura, 1 virathm dil fai latro Corpo, 1 di fallirò 
tranfilationi fatto, Gap. i«. oar. 

Di' Miracoli operati dal B.Giuomo dopo la fino morti. C. 17. tar. 

Dilli Cbiefia , 1 Ceninolo , bui mori il B. Giatomo . intitolata al 
fiuo f acronimi,! di' priai'.iggi. <*r Indulgimi 01 tmatt, 1 
dilla frlttuiti di lui, 1 /uà Imagmi i vtntrattont. C18. tar. 

Di pronfiifobricatifiopralaBiatiJicationi.iiaianìzt.ationidi 
qui tìogra Stimo di Dh,i diti Oration'fiaapropria.Gap. 19. 

OiBmagna PatriadilB.Gìaiomo. Cap.te, oar.' 



Errori occorfi net!» ftimpa della prefen t'opera? 

Ctrtt ìyeerfjcobvltima. StìfcriitaNiICiribiadtlIr quali. Diut 

.V • .. . . una dell, quali, 
tar. 14 nr/i. Sul'apparir dilSali. Di. Si l'apparir dill' Alta 

dia- nutra triboli. 

tir. 14.wrr.7- Alla ftuola, Alia fittola. Dì Alia fiuola, Allaftaiia, 

Allarmala, 
tu'. i s . Vtmi.SpoliU. Dì- PirBgia, 
tir. ii.nir. i 7 . inonputtua. Dì. tbt non potuta, 
tar. j* «r. vitina, (libito. Di. iHbtrol'Infinot . 
tar. 40. Utr. ij. Daini . Di . A lui, 
tir, 41. In margini i.Kailiux. Di. Razziai, 
tir. 41. vir «iijSj. Di. mlrauigH: 
lar. «0. »fr. 10.pii1j1rauif1ima.D1. piugriui. 
tar. 69. Bilia margini 1. Ittttrt. Attira, Sui ipiiìoU 
tar. 78. Din 16. Stria. Sotia. 
tar. 79. tur. 17. fittndoli. fumiti», 
tar. So vir. antipin. d luogo d luì. Di- luogo ilui. 
tir. 8j. w« 11. a/ri. oAui. 

Et aliun Itttirr filfi , t mintam i di oirgalt.d amlaina di pi'- .- 
. litptrtTrtM t SrmtMn*att*sru,ita%A éilBimgui Littori* 
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